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Il· partito, f orza attiva 
nella storia 

« Quanto più grande è la spinta spontanea delle masse, quanto più 
il movimento si estende, tanto più aumenta, in modo incomparabll­ 
mente più rapido, iB. blsogno dl coscienza nell'attività teorlca, poll­ 
tica, organizzativa della socialdemocrazia » (Lenin, « Che fare? », 
cap. II). 

Come negli anru in cui Lenin 
scriveva queste parole, cosï oggi 
due posizioni, per quanto più o 
meno chiaramente e consapevol­ 
mente espresse, si misurano nel 
corso della ricostituzione del mo­ 
vimento rivoluzionario del prole­ 
tariato: quella per cui il proble­ 
ma sostanziale del partito politi­ 
co proletario consiste nella pre­ 
visione di ciè che il « movimento 
oggettivo » farà e delle forme 
che si darà, spinto dalle contrad­ 
dizioni sociali che inevitabilmen­ 
te metteranno in movimento le 
più larghe masse, ponendo i com­ 
piti dell'organizzazione di difesa 
im.mediata e del congiungimen­ 
to alla politica rivoluzionaria in­ 
dicata dal partito; quella che, 
in relazione al processo di appro­ 
fondimento delle contraddizioni 
sociali, si pone il compito di defi­ 
nire nel modo più preciso possi­ 

. bile e sulla base di un orienta­ 
mento generale ancerate a fermi 
principi teorici, che cosa precisa­ 
mente il corso del movimento 
oggettlvo chiede, anzi eslge, dai 
rivoluzionari, perchè esso non sia 
abbandonato al destino della sua 
« spontaneità » e quindi disper­ 
sa al vento corne il vapore. n primo modo di vedere - 
che riduce il ruolo del partito 
a quello di un « gestore » di un 
moto oggettivo ad esso estra­ 
neo - si traveste di un falso 
atteggiamento scientifico, che mo­ 
stra la corda proprio nell'inca- 

pacità di prevedere qualsiasi cosa 
se non nei termini più generali. 
Da sempre il marxismo ha una 
visione « catastrofica » della so­ 
cietà borghese e prevede l'irrom­ 
pere di crisi economiche e socia­ 
li ma se si fosse limitato a que­ 
sto sarebbe rimasto al livello 
dei vecchi professori socialisti 
che lo consideravano, appunto, 
soltanto un metodo d'analisi e 
non un'arma di combattimento. 
Una tale tesi non necessaria­ 

mente si accompagna, tuttavia, 
al passivismo. Molto spesso, an­ 
zi, implica un atteggiamento vel­ 
leitario, alla rincorsa degli appun­ 
tamenti perduti, al recupero delle 
delusioni brucianti, nel terrore di 
rimanere schiacciata dalle esplo­ 
sioni improvvise, schiava dell'en­ 
fasi e della aspettativa che pone 
sul « movimento oggettivo ». L'at­ 
teggiamento è certo codista, in 
definitiva da « retroguardia », nei 
confronti d'un movimento « og­ 
gettivo », che è un processo che 
non va « forzato » in nessun mo­ 
do, salvo nel momento in cui 
tutto sembra muoversi in una di­ 
rezione, quella voluta e predicata. 
Allora ci si butta « nel movimen­ 
to ». Cosl, fa « scienza » applica­ 
ta si riduce ad un continuo al­ 
temarsi di accelerate e di fre­ 
nate in base alla predisposizione 
« oggettiva » del momento e con­ 
siste, alla fine, nella pura arte 
del... barometro, 
Ben diversa è l'arte marxista 

Alla vigilia dell' oscena 
farsa dei referendum 

Ogni giorno che avvicma l'« elettore libero e sovrano » alla scsdenza 
dei referendum del 17 maggio mostra alle donne proletarie che la via per 
liberarsi dall'aborto clandestino, o anche solo di una maternità non voluta 
nelle ccndizioni materiali in cui si verificherebbe, e a maggior ragione per 
prevenirne la necessità, non solo non passa attraverso la consultazione delle 
opinioni individuali e contingenti dei « cittadini », ms implica da parte della 
classe operaia la rottura con ogni illusione di poter raggiungere coi metodi 
propri della democrazia l'emancipazione da una delle tante infamie della 
società presente. 

A tutto quello che abbiamo già 
scritto sull'argomento nei numeri 
scorsi, si aggiungono adesso due ul­ 
teriori controprove. La prima è la ci­ 
nica assurdità di sei referendum am­ 
mucchiati in una sola volta mescolan­ 
do questioni non solo diverse ms di 
importanza affatto incomparabile e, 
in tutti i casi, mettendo il famoso 
cittadino di fronte non già ad alter­ 
native chiare e nette corne potrebbe 
essere quella del si o del no all'aborto 
libero e gratuite, ma ad ermetiche 
scelte tra formule giuridiche sottil­ 
mente restrittive od estensive della 
balorda legge vigente. Cosl, questioni 
délicate corne quelle che investono 
l'atto fondamentale della specie - 
la riproduzione - sono affidate, per 
decreto dei due « opposti » ma soli­ 
dali schieramenti, al caso, all'acciden­ 
te, all'imponderabile di una inter­ 
pretazione più o meno convinta del­ 
la legge attuale, del suo contenuto, 
delle sue finalità, del suo possibile 
ampliamento o restringimento, in 
giomi nei quali Yindividuo preso a 
sé ha ben altro per la testa che gli 
studi di... giurisprudenza o di diritto 
costituzionale e il calcolo degli aspet­ 
ti positivi o negativi di articoli di 
legge da aggiungere o. viceversa, da 
abrogare. · 
Ma - questo deve comprendere 

il proletario, non perchè glielo di­ 
ciamo noi, ma perchè glielo inse­ 
gnano i f atti - chiedere qualcosa 
di diverso aile forze politiche ruo­ 
tanti nel firmamento democratico è 
da ingenui. Esse, da una parte e 
dall'altra di quella che vorrebbe es­ 
sere e non è una barricata, se ne 
infischiano altamente dei grandi prin­ 
clpi ehe tuttavia pretendono di rap- 

presentare e difendere. Il movimento 
per la vita, e la Chiesa che gli sta 
dietro, tuonano bensi sui peccato e 
le pene eteme a cui si espone chi lo 
commette, ma si accontentano di 
chiedere un limite all'assoluzione dal 
peccato stesso, un'attenuazione della 
peccaminosa legge esistente, purchè 
legge sia: e prima che la si riformi 
campa cavallo! II fronte cosiddetto 
laico non si batte né per l'aborto né 
per I'anti-aborto, ma per il rispetto 
dovuto ad ogni legge in quanto legge, 
buona, mediocre o pessima che sia, 
e del parlamento che, ente supremo, 
l'ha votata, essendo l'unico autoriz­ 
zato a legiferare. I radicali chiedo­ 
no ad una nuova legge - legge, sem­ 
pre legge! - che salvi insieme ca- 

. pra e cavoli, la libertà della donna di 
interrompere o no la gravidanza e 
la libertà del medico di accettare o 
rifiutare di prestarle le sue cure. Tut­ 
ti si preoccupano di ingabbiare nella 
rigida intelaiatura di clausole glurl­ 
diche a trabocchetto quelle che do­ 
vrebbero essere rivendicazioni essen­ 
zialmente proletarie (perchè riguar­ 
danti in primo luogo le donne prive 
di risorse materiali e « morali ») e 
difese o conquistate con metodi pro­ 
letari di classe, cosl corne il ministro 
del lavoro si accinge ad ingabbiare 
lo sciopero nel reticolato di una 
legge strozzinesca. Tutti, infine, u­ 
scito che sia il verdetto della « co­ 
scienza popolare », si inchineranno 
alla legge presente o futura perchè 
legge, e corne legge insegneranno a 
riverirla, poco importa se esprime 
o no i loro « ideali ». 
I proletari, da parte loro, sanno 

per lunga esperienza che le leggi so­ 
(continua a pag. 2) 

dell'intervento di partito nel mo­ 
vimento oggettivo. Dall'analisi del 
corso precedente essa non si li­ 
mita a dedurre l'inevitabilità di 
determinate « esplosioni » - sui­ 
le quali anzi ha imparato a non 
fare affidamento -, ma comple­ 
tando l'analisi con tutti gli ele­ 
menti che contribuiscono a ren­ 
dere le manifestazioni delle con­ 
traddizioni sociali più. o meno 
feconde per il maturare delle con­ 
dizioni rivoluzionarie, prevederà 
anche modalità precise d'inter­ 
vento ad una scala non immedia­ 
ta, e compiti precisi per un pe­ 
riodo sufficientemente ampio. Il 
marxismo non si limita a sta­ 
bilire le leggi storiche - del re­ 
sto già formulate da tempo - 
che rendono possibile la rivoluzio­ 
ne (non si limita, cioè, ad « inter­ 
pretare il mondo » corne i filoso­ 
fi), ma si pone l'arduo compito 
di indagare le condizioni attra­ 
verso le quali è possibile alla sua 
forza organizzata raggiungere in­ 
fine l'influenza necessaria sui cor­ 
so degli avvenimenti. Si pone 
quindi il compito permanente del­ 
l'elaborazione di norme di com­ 
portamento e d'azione, oltre che 
di organizzazione, tali da favorire 
la « presa » del partito - piccolo 
o grande non ha alcuna impor­ 
tanza - sulla massa dei Iavora­ 
tori e non solo quando essa è 
in movlmento. La storia proleta­ 
ria non è storia solo di teoria e 
di lotta ideologica, ma di organiz­ 
zazioni formali, ricca d'insegna­ 
mento. 
Il grado d'influenza del partita 

è condizionato da fattori mate­ 
riali e la difficoltà di superame 
un dato livello non puè essere 
ridotta a problema di erroneità 
di posizioni (dato che spesso il 
successo arride non aile buone, 
ma aile cattive e demagogiche) o 
di manovre, corne la nostra tra­ 
dizione in particolare non si è 
stancata di ricordare, ma sareb­ 
be un errore altrettanto grave 
non comprendere che un'organiz­ 
zazione politica, destinata a gui­ 
dare un movimento sociale, non 
puè ridursi, a rischio di sclero­ 
tizzarsi, alla ripetizione dei suoi 
enunciati o al « lancio di appel­ 
li », in attesa che la situazione 
presenti un grado di maturità i­ 
deale. 
Il marxismo è la negazione di 

ogni forma di immediatismo, pa- 

NELL'INTERNO 
Vocazione autoritaria del riformi­ 
smo - Aborto: i referendum con­ 
tra i movimenti di massa - Trot­ 
sky, la Frazione all'estero, le pa­ 
role d'ordine « democratiche » • 
Resoconto RG di partito: Livorno 
1921 · Dopo Bristol, Brixton. E 
Poi? · Lettera dalla Francia · 
Lotte operaie e repressione nell'a­ 
rea veneziana · Alla Piaggio di 
Pontedera. 

rola che non a caso preferiamo 
all'altra, in gran parte equiva­ 
lente, di opportunismo e che ha 
il pregio di esprimere in modo 
più « oggettivo » l'atteggiamento 
di chi si fa guidare dallo stato 
momentaneo delle cose e dei rap­ 
porti fra le classi. 
Seconda la nostra visione dia­ 

lettica non soltanto la storia dei 
grandi eventi storici è un proces­ 
so che si attua per salti; ciè va­ 
le anche per le piccole e persi­ 
no effimere conquiste dei primi 
e settoriali moti tendenzialmente 
classisti, tuttavia soggetti a re­ 
stare inchiodatl alla logica gene­ 
rale del ciclo capitalistico nelle 
sue diverse articolazioni. 
Che la rivoluzione non si pos­ 

sa porre oggi il compito di met­ 
tersi con le tenaglie al lavoro di 
« schiodatura » da quella ferrea 
logica storica non significa af­ 
fatto che essa non ne abbia al­ 
tri, altrettanto essenziali, di in­ 
tervento per l'allentamento della 
presa sui corpo proletario. La 
de.finizione di questi compiti è 
una condizione della rivoluzione 
stessa. 
Senza minlmamente temere Je 

rampogne di quanti vi vedono un 
eccesso di velleitarismo o volon­ 
tarismo, che piangono ad ogni 
misconoscimento del « significato 
dell'elemento oggettivo » nel mo­ 
vimento proletario, i marxisti ri­ 
voluzionari non si accontenteran­ 
no di ribadire il ruolo del partita 
di classe quale forza che, in de­ 
terminate condizioni, « rovesce­ 
rà la prassi », ma riconosceranno 
freddamente la possibilità dell' 
espletamento di una parte di ta­ 
le terribile ruolo « soggettivo », 
anche ben prima della rivoluzio­ 
ne, in momenti prlvi di tensione 
sociale, ma già carichi di contrad­ 
dizioni, corne l'attuale in cui la 
rivoluzione si prepara. 
E' in questi momenti che il 

partita si forgia, si « costruisce » 
(l'espressione è di Lenin), non co­ 
rne prodotto artificioso, ma co­ 
me forza che si dà compiti ade­ 
guati e svolge il suo lavoro nei 
tre campi ricordati nel passo di 
Lenin: teorico, politico, organiz­ 
zativo. Ma di questo parleremo 
in un successivo articolo. 

Manifeste del Partito comunista internazionale 

E' uscito il volumetto n. 3 della serie « il programma comunista », pp. 72. 

DALLA CRISI DELLA SOCIETA' BORGHESE 
ALLA RIVOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE 

Sommario 
Introduzione 
Prima parte: Ritomo al comunismo rivoluzionario di Marx e 

di Lenin. 
I. Il capitalismo evoca la rivoluzione mondiale. 
II. La classe operaia possiede nel suo passato le armi neces­ 
sarie per vincere. 

Seconda parte: Obiettivi, vie e mezzi della rivoluzione comunista 
mondiale. 
I. Posizione del partito di fronte aile grandi tendenze politiche 
dell'imperialismo. 
II. I compiti della rivoluzione comunista mondiale. 
III. Orientamenti internazionali di azione del Partito. 

Conclusione Annessl Indice 
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CONFERENZEPUBBLICHE 

sui tema 
LOTTA DI CLASSE 
NON REFERENDUM 

Venerdi 15 magglo, ore 18,30 

Nella sede di Via del Retl, 19A 
(Plazzale Verano) 

a CAIRO M.TE (SV) 

sui tema 
LA QUESTIONE FEMMINILE 

E L'ABORTO 

Mercoledl 13 magglo, ore 20,30 

Presso la Società Operaia di 
Mutuo Soccorso, Via F.Ill 

Francia 

Solidarietà proletaria di 
classe verso i prigionieri 

politici nell' lrlanda del Nord 
E' comodo fare gli illuminati o addirittura i progressisti a spese 

del vicino, soprattutto se costui si è già largamente screditato agli 
occhi del pubblico per arroganza, spietatezza e oscurantismo. Non 
stupisce perciè che la nostra stampa bempensante, per la quale non 
ci sono mai aggettivi abbastanza truculenti da affibbiare anche ai 
puri e semplici sospetti di terrorismo (e in questa categoria essa non 
esita a infilare chiunque non diciamo turbi la quiete pubblica, ma 
esprima dissenso o disgusto verso le istituzioni vigenti), scopra in 
fondo al cuore sensi di simpatia o addirittura di ammirazione per i 
ribelli irlandesi del carcere di Long Kesh e di sdegno per la lunga 
agonia e infine la morte alla quale si è condannato Bobby Sands, 
e giunga fino a riconoscere, bontà sua, che la « disobbedienza civile » 
della minoranza oppressa dell'Ulster ha radici materiali ben precise, 
a cominciare da oltre un secolo di fame cronica. 
Essa dimentica che la richiesta dello statuto di prigionieri politici 

avanzata dai quattro detenuti repubblicani ne! famigerato blocco 
H, ma soprattutto da Bobby Sands (niente uniforme o tenuta car­ 
ceraria; niente lavoro obbligatorio in galera; diritto di associazione 
con gli altri prigionieri politici; diritto di organizzare attività di pro­ 
pria scella; una visita, una Jettera e un pacco per settimana; rista­ 
bilimento integrale dei condoni, ecc. è sostanzialmente la stessa, per 
citare solo due paesi, sollevata da! detenuti in Germania per occu­ 
pazione di case od altro e in ltalia da tutti i reclusi per vero o sup­ 
posto terrorismo .nei patrii sacrari dei carceri di massima sicurezza; 
dimentica che, se è doveroso esprimere simpatia verso "i coraggiosi 
militanti irlandesi (ma occorrerebbe ben altro: occorrerebbe solida­ 
rietà attiva, cosa che 'siarno ben lungi da! pretendere dalla buona 
stampa democratica), altrettanto si dovrebbe fare con chi avanza 
analoghe richieste in patria, sia pure detenuto per ragioni che non si 
condividono (e la stampa democratica sarebbe mai pronta a condi­ 
videre le aspirazionl irredentistiche dei mille e mille Sands di due 
secoli di storia irlandese, o ad ammirare chi le nuire, se )'Ulster 
fosse per avventura una provincia italiana?). 
Dir questo non signifies minimizzare J'infamia dei governanti in­ 

glesi e di quanti, laburisti inclusi, li hanno appoggiati e li appoggiano 
nell'atteggiamento d'inflessibile rifiuto di « cedere ». E' un'infamia 
di antica data, antica quanto le glorie colonizzatrici e imperialistiche 
di Londra, ariche se le più recenti vicissitudinl dei rapporti lnghil­ 
terra-Ulster l'hanno crudelmente inasprita. Bobby Sands era in scio­ 
pero della fame dal 1° marzo: ma altrettanto avevano fatto da! 27 
ottobre al 19 dicembre 1980 altri 7 detenuti e 3 detenute, mentre 
erano quasi tre anni che 500 prigionier] praticavano lo « sciopero 
dell'igiene » per reclamare lo statuto di « politici ». L'agitazione era 
stata sospesa allorché, il 19 dicembre, il governo di Londra si era 
impegnato a soddisfare quasi tutte le rivendicazioni dei detenuti; 
questi, uno dei quali era ormai in agonie, avevano accettato un'ap­ 
plicazione graduale del piano di riforme; ma nessuna delle promes­ 
se è poi stata messa in pratica. Nuovo sciopero dell'igiene, quindi, il 
27 gennaio: la sera stessa, 48 prigionieri bastonati a sangue. Oggi, 
il movimento raggruppa 400 uomini e 29 donne a Long Kesh ed 
Armagh. 
Nell'Irlanda del Nord, basta ribellarsl all'oppressione secolare del­ 

l'imperialismo britannico e della borghesia locale per essere condan­ 
nati corne terroristi; essere « terroristi » signifies essere criminali 
comuni; essere criminali comuni significa essere trattati corne be­ 
stie o poco meno. Ma corne non lottare contro lo stato d'eccezione 
al quale è sottoposta la popolazione irlandese e cattolica dell'Ulster, 
composta essenzialmente di proletari e segnata dalla più severa di­ 
scriminazione nel posto di Iavoro, nelle assunzioni, ne! salaria, nella 
casa, net diritti civili? Come non rispondere con la violenza anche 
solo sporadica ad una violenza usata sistematicamente contro un po­ 
polo colonizzato e, corne tale, soggetto a una duplice oppressione, 
di classe e di razza (e, per completare le delizie, di religione)? 
Da parte dell'esercito e della polizia britannica e delle milizie lea­ 

liste locali, la repressione nell'lrlanda del Nord non ha avuto e non 
ha soste; le sei contee sono in stato di occupazione militare perma­ 
mente armai da anni, ma soprattutto dopo che, nel 1969, la lotte con­ 
tro la dominazione lealista e imperialista è stata ripresa, a partire 
dalla rivendicazione dei diritti civili. L'imperialismo inglese colpi­ 
sce duramente non solo i militanti delle organizzazioni armate, ma 
l'insieme della popolazione: massacri, devastazione di alloggi, licen­ 
ziamenti, internamenti senza processo, torture, assassinî. Migliaia di 
persone sono state internate, a volte per semplice sospetto di soste­ 
gno all'IRA e dopo pretese confessioni strappate con la violenza: 
nelle prigioni, i detenuti sono vittime di incessanti angherie e ba­ 
stonature. 

La tragedia è aggravata dall'isolamento in cui la minoranza dell' 
Ulster è tenuta dalle organizzazioni sindacali e politiche sedicente­ 
mente operaie della Gran Bretagna e della stessa repubblica d'Ir­ 
landa. Di questo isolamento, il ricorso all'arma individuale dello 
sciopero della fame spinto fino alla morte corne atto simbolico e 
corne monito esemplare è il riflesso, ed è purtroppo caratteristico 
della situazione sociale in tutti i paesi che una simile forma di pro­ 
testa si diffonda perfino nell'ambito di conflitti indiscutibilmente di 
classe (in Andalusia, i contadini senza terra la praticano ormai re­ 
golarmente: partiti e sindacati « operai » li hanno abbandonati e li 
abbandonano alla loro sorte). Tanto più significativo è, e tanto più 
merita di essere sottolineato, il fatto che in novembre e dicembre 
a Derry e Belfast gli operai abbiano proclamato lo sciopero e siano 
scesi in piazza per sostenere gli « scioperanti della fame » in carcere. 

Le manifestazioni si sono tramutate in scontri con le forze dell' 
ordine decise a reprimerle, giacché, contrariamente aile proteste pia­ 
gnucolanti delle organizzazioni democratiche piccolo-borghesi, le e­ 
splosioni di collera proletaria allarmano i borghesi, in quanto cemen­ 
tano l'unità degli sfruttati e ne rafforzano la decisione. Con la loro 
combattività esemplare, i lavoratori irlandesi mostrano comunque 
la strada per la quale deve esprimersi la solidarietà internazionale 
e prima di tutto quella dei lavoratori britannici verso i prigionieri 
politici e verso il diritto alla separazione dell'Ulster: quella della 
pressone intransigente di classe sulla borghesia. 
Ecco la vera risposta, che taglia corto con i piagnucolii demo­ 

craticl dei « filantropi » di ogni sorts, cattolici in testa, i quali ingan­ 
nano i proletari cercando di far arrossire quella vecchia baldracca 
della Gran Bretagna, pretendendo che « si vergogni di macchiare 
cosl le sue tradizioni »; la risposta che è una denuncia del capitalismo 
e della sua feroce dominazione sotto tutti i cieli ed in qualunque 
veste! 
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NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

El eemunista 
nr. 45, maggio 1981l 

- El militarismo, condlcion 
die la demQCncia 

- Los proletarios polacos en 
primera fila 

- Efervecenda social en Ar- 
gella. 

- Carta de Aiemania. 
- i Rusia si es imperlalista! 
- La « extrema izqulerda » an- 

te el golpe de .Estado: En­ 
tre la capitulacién y la im­ 
potencia. 

- Del Manifesto llntemacio­ 
nal dei Partido 

- Por la defensa de las ne­ 
cesidades proletarlas: i Or­ 
ganizaci6n independiente 
.de clasel 

- La huelga de la construc­ 
cion de Cordoba: Unidad 
de accién entre activos y 
parados. 

- Se acercan los despidos 
masivos en ei automëvtï, 

- Laudos de obligado cumpli­ 
miento: Gobierno y Ayunta­ 
mientos cada vez mas con- 
tra la clase obrera. · 

- Noticias breves. 
- Vida de Partido. 

ie prolétaire 
n. 335 (1-14 maggio) 

· ~ r Mai: rouge et interna· 
tionaliste! 

:._ li.a bourgeoisie commence 
à avoir peur 

. - li.es racines de la violence 
au Salvador 

- Réduction du temps de tra­ 
vail, pas des salaires! 

- Le PC e le PS ont bien 
leur programme commun 

....,.. En Tunisie le jeu de l'bn­ 
perlalisme derrièr la parte 
du « multipartisme » 

· - Pour le milltantbme com­ 
muniste 

--- Sigurd Debus tombé dans 
la lutte contre la repres­ 
sion bourgeoise 

- .Ili1migration: après la ma- 
,u nifestatl1>n du 4 avril 

.a. -- ~~~dougou 
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, - Guerre borghesi: la fiaba 
dell'« aggressere » e dello 
« àggredito ». 

- Albani.a! Ia cosiddetta « lot­ 
ta coJitro il revisionJsmo 
m.odemo» .• 

, -- Marxismo e classi medie. 
- Autonomia operaia: rifor­ 

mismo « dal basso », e la 
sua caricatura greca. 

- La 11:J[JI :n:ntemazionale e la 
costituzfüne dei P.C.: lLe 
condizioni di ammissione. 

- La sinistra comunista Ita­ 
liana e le 21 condizioni. 

- Programma costitutivo del 
P.C.d'l[talia (Uvomo, gen­ 
naio 1921), 
P.C. di Grecia. 

DA PAGINA UNO 

La farsa 
dei referendum 

no fatte a salvaguardia dell'ordine 
costituito: al contrario dei promotori 
di referendum pro o contro, e di altre 
consultazioni democratiche, verso la 
legge non hanno alcun rispetto pro­ 
prio perchè è legge, cioè strumento 
della classe dominante e del suo 
Stato; se non hanno avuto la forza 
di negare il consenso alla sua nasci­ 
ta tramite il voto, devono prepararsi 
ad inf rangerla, insieme con le sue 
sorelle, in quanto incapace per de­ 
finizione di soddisfare le esigenze più 
elementari dell'uomo - non di quel­ 
la spregevole creatura che è l'uomo 
borghese, ma dell'uomo finalmente 
uomo, cioè non definito dall'appar­ 
tenenza ad una classe piuttosto che 
a un'altra, 
L'atteggiamento dei proletari dei 

due sessi puô dunque essere soltanto 
quelle che rifiuta a priori di consi­ 
derare impegnativo e vincolante o­ 
gni responso delle sacre urne - 
anche quello che, per debolezza 
del loro movimento, accettassero di 
dare il prossimo 17 maggio -, nella 
ferma coscienza che in ogni caso, 
ricominciando daccapo o riprendendo 
il cammino dol punto in cui già si 
trovano e al quale li si vorrebbe in­ 
chiodare, mai nulla otterranno a pro· 
prio vantaggio se non con la f orza 
e, occorrendo, la violenza della pres­ 
sione esercitata dall'esterno sulla 
classe dominante e le sue istituzioni; 
e che solo un altro atto di [orza - 
quello distruttivo e totalitario che 
si chiama rivoluzione - permetterà 
di seiegliere definitivamente i nodi 
rimast.i aggrovigliati, malgrado ogni 
pressione di classe, entro i confini 
della luride società présente. 

Vocaziona autoritaria 
del riformismo 

Il congresso palermitano del PSI 
non meriterebbe neppure una riga 
di commento se nella parabole del 
carrozzone socialista non si rispec­ 
chiasse un'evoluzione da noi anti­ 
cipata - sulla scorta della teoria 
marxista - corne tipica di tutte le 
forze politiche legate direttamente 
o indirettamente ai destini dell'« im­ 
perialismo, fase suprema del capita­ 
lismo ». 
Il partito di Craxi si è infine spo­ 

gliato dell'ultimo e fittizio residuo 
massimalista, dichiarandosi senza più 
nessuna riserva rijormista. Ma se è 
vero che, per « nobilitarsi » di fron­ 
te al piccolo borghesume di cui 
raccatta e spera sempre più di rac­ 
cattare i voti, ora si fregia dello 
stemma della tradizione turatiana, 
non è meno vero che il Turati del 
garofano craxiano dista dal perso- . 
naggio originario quanto la derno­ 
crazia superblindata di oggi dista 
dalla democrazia in abito civile di­ 
messo di allora. Riformisti, al 1981, 
si puè essere solo rinunciando alla 
politica dei piccoli passi compiuti 
entro il regime borghese, per batte­ 
re fieramente la via delle grandi ri­ 
/orme, la via non più degli umili e 
scrupolosi travet ma degli arroganti 
e arraffoni managers, anzi dei boss 
della dolce e della mala vita. Ma 
battere seriamente questa via, pro­ 
cedere alla grande, offrirsi a gestori 
di una macchina statale ipertrofica 
e già satura di « socialismo », ne! 
senso assistenziale e previdenziale 
di una tradizione riformista non più 
vegetariana e meno che mai evange­ 
lica, si puè unicamente abbracciando 
ideologie totalitarie o, quanto meno 
(se proprio non se ne ha il corag­ 
gio), accentratrici e autoritarie: non 
a caso la storia si è compiaciuta di 
illustrare la verità, paradossale solo 
per gli stolti, che il massimo di ri­ 
formismo è garantito da! fascismo! 

Perciè al cuore della « Grande Ri­ 
forma » auspicata da Craxi sta il 
rai[orzamento dell'esecutivo; perciè 
al segretario significativamente bat­ 
tezzato « prussiano » preme tanto la 
sernplificazione delle incastellature 
legislative e parlamentari che appe­ 
santiscono l'efficiente funzionamento 
dell'apparato (ultrariformistico!) del­ 
lo Stato; perciè - altra conferma 
di antiche tesi marxiste - il « re » 
incoronato a Palermo fa il suo in­ 
gresso nella storia (storia piccola, , 
malgrado le sue alte ambizioni) con i 
crismi di un'elezione plebiscitaria, 

emulo insieme (fatte le debite pro­ 
porzioni) di Bismarck e di Napo­ 
Ieone III. La democrazia riformista 
alla Giolitti, che si corazza; il rifor­ 
mismo che, per rispondere al fabbi­ 
sogno del mercato borghese dei go­ 
verni efficienti, impugna la frusta; il 
socialismo di falce e martello e li­ 
bro che - agitando per la platea 
la sottile demagogia del garofano - 
si converte in socialismo di falce 
martel/o e moschetto: tale è o vor­ 
rebbe essere il senso dell'evoluzione 
recente del PSI. 
E' vero che le aspirazioni congres­ 

suali sono una cosa, e la loro tra­ 
duzione in pratica un'altra. Ma quel 
che conta è la tendenza. 

* * * C'è un « presidenzialismo striscian- 
te » di marca socialista in tutta Eu­ 
ropa. Se Mitterand, con la sua aria 
pacioccona da « forza tranquilla » fi. 
nirà per entrare all'Eliseo, nell'al di 
là De Gaulle potrà ben vantarsi 
di aver costruito bell'e pronto Io 
stampo in cui il socialismo rifor­ 
mista, aspirante-gestore dello Stato 
borghese, avrà modo di assumere 
la veste accentratrice e autoritaria 
più confacente ai bisogni dell'epo­ 
ca. In Spagna, è con il sl dei socia­ 
listi di Felipe Gonzalez e I'astensio­ 
ne degll « eurocomunisti » di San­ 
tiago Carrillo che sono passati alla 
Camera i progetti di legge « per la 
difesa della Costituzione » e sullo 
« stato d'allarme, di emergenza e di 
assedio », due strumenti giudiziari 
ed amministrativi predisposti in via 
ufficiale per far fronte al terrorismo 
basco ma suscettibili (corne avremo 
a suo tempo occasione di mostrare) 
di essere rivolti contro ogni manife­ 
stazione scritta o parlata di opposi­ 
zione intransigente allo Stato bor­ 
ghese e ai suoi molteplici istituti, 
e già messi sollecitamente a profitto 
per trasformare praticamente in zona 
di guerra la regione confinaria di 
Navarra. 
Rafforzare lo Stato, consolidare le 

istituzioni!, gridano i socialisti: co­ 
me, altrimenti, tradurre in pratica 
le ambizioni · di Grande Riforma? 
Cosl i discendenti di Turati strin­ 
gono la mano ai discendenti di 
Noske. E' anche l'unico modo per 
competere con 'I'altro grande parti­ 
to riformista, il PCI, nella gara ad 
ostacoli il cui traguardo si chiama: 
Gestione « forte » dello Stato bor­ 
ghese ... 

COND~ZIONI Di VIT A E Dl LA VORO 
SCIOPERI, AGITAZIONI NEL MONDO 

- Nella CEE, in marzo, il nu­ 
mero dei disoccupati ha raggiun­ 
to gli 8,5 milioni di unità, con 
un aumento del 3% in cifre de­ 
stagionalizzate rispetto al feb­ 
braio. Belgio e Irlanda hanno pre­ 
sentato i tassi più alti (10,5%): 
l'Italia, che avrebbe registrato il 
minore aumento complessivo con 
un + 6,6%, ha perè battuto tutti 
i record con una disoccupazione 
femminile del 12,1 % in confron­ 
to a una media comunitaria del- 
1'8,4%. Rispetto al marzo 1980, 
l'aumento della disoccupazione 
CEE risulterebbe del 32%, distri­ 
buito fra il 40,7 per gli uomini 
e il 21,4 perle donne. (« La Stam­ 
pa », 25/4). 
- ln marzo i prezzi all'ingros­ 

so sono aumentati negli Stati 
Uniti dell'l,3%, il più forte in­ 
cremento dal luglio '80. Nel pri­ 
mo trimestre di quest'anno l'in­ 
dice dei prezzi all'ingrosso è cre­ 
sciuto a un ritmo annuo del 
12,5% contro 1'11,7% per l'insie­ 
me del 1980; i prezzi delle derra­ 
te alimentari, che in febbraio e­ 
rano diminuiti dello 0,6%, sono 
saliti dell'l,3% in marzo. 
- Secondo l'Institut de recher­ 

che economique di Losanna, in 
Svizzera quest'anno il tasso d'in­ 
flazione potrebbe superare il 
10%. (« Le Monde», 24-4). 
- Parità dei sessi. Il salario 

orario medio di un operaio d'in­ 
dustria nella Germania Federale 
ammonta a 14,16 DM; le operaie 
guadagnano invece in media 10,25 
DM all'ora. Lo stipendio mensile 
di un impiegato nell'industria è 
in media di 3421 DM lordi; quel­ 
lo delle impiegate è di 2202 DM. 
(Cfr. « Süddeutsche Ztg », 24/4). 
- Curvo sotto il peso del de­ 

bito pubblico, anche il floridissi­ 
mo Giappone sta ventilando non 
solo la riprivatizzazione di alcune 
aziende statali, corne le ferrovie, 
le telecomunicazioni, i monopoli 
del sale e del tabacco ecc., e l'a­ 
bolizione di una decina di enti 
rivelatisi improduttivi corne quel­ 
li per lo sviluppo agricole. per la 
promozione dell'occupazione, con­ 
tro l'inquinamento, ecc., ma una 
serie di tagli nei programmi di 
assistenza sociale, specie per 
quanto riguarda le pensioni e le 
cure mediche per gli anziani dai 
65 anni in sù. Questi ultimi sono 

oggi 10,4 milioni su una popola­ 
zione totale di 117: è ora di fi­ 
nirla con lo scandalo delle spe­ 
se di assistenza sociale a carico 
dello Stato che sono perciè cre­ 
sciute, fra il 1976 e il 1980, di qua­ 
si due volte! (Cfr. « The Times 
Monday », 13-4). 
- Grige prospettive per i gio­ 

vani anche in Jugoslavia: nella 
sola Be I gr ad o, il 94,4% dei 
60.000 disoccupati risulta cornpo­ 
sto da persone in cerca di primo 
impiego (« Süddeutsche Ztg », 11- 
12-4). 
- E' solo a partire dal l O lu­ 

glio che in Ungherla si comincerà 
ad introdurre la settimana lavo­ 
rativa di cinque giorni: l'innova­ 
zione, perè, sarà graduale (da 46 
a 44 ore si scenderà per intanto 
a 42) e sarà pienamente attuata 
soltanto nel luglio '82 (Ibid., 27-4). 
- La disoccupazione aumenta, 

la produttività cala, la circolazio­ 
ne fiduciaria cresce senza sosta, 
non c'è freno ai consumi: i cal­ 
coli ufficiali, secondo cui I'infla­ 
zione nell'Iran si aggirerebbe sui 
27%, sono « inesatti », mentre la 
verità è che « i poveri soffrono 
di tassi di aumento dei prezzi dei 
generi di prima necessità molto 
più alti », e il razionamento isti­ 
tuito allo scoppio della guerra 
ha peggiorato la situazione, crean­ 
do un vasto mercato nero e pro­ 
vocando un « boom del contrab­ 
bando ». Cosi il presidente Bani 
Sadr mette in guardia i colleghi 
del governo contro il pericolo di 
« profonda instabilità sociale e 
politica » insito in « tre anni di 
declino dell'attività economica » 
(Cfr. « Financial Times», 30-3). 
Proevederà, Maometto? 
- Questo si chiama parlar 

chiaro. ln Portogallo, la parte 
dei salari nel totale del reddito 
nazionale è ricaduta ai livelli pre­ 
cedenti il 1973: ma « in una rivi­ 
sta recentemente pubblicata si 
afferma che la politica di ridu­ 
zione del salario e aumento dei 
prezzi ora praticata, pur aumen­ 
tando le diseguaglianze sociali, è 
l'unica in grado di creare le con­ 
dizioni per Io sviluppo a lungo 
termine dell'economia portoghe­ 
se » (Cfr. « El Pais», 22/4). 
- A partire dal 1982, in Gran 

Bretagna, il disoccupato che « go­ 
de» da meno di un anno dell'as- 

ABORTO: i referendum 
contro i movimenti di massa 
L'andamento della campagna per i referendum sull'aborto è un'ennesima 

conferma del giudizio secondo cui, nelle condizioni della democrazia con­ 
temporanea, l'arma della consultazione elettorale è l'arma con cui la bor­ 
ghesia contiene, argina e infine distrugge le rivendicazioni delle masse 
oppresse. 

Nel 1977-78 il movimento delle 
donne aveva posto con forza la ri· 
vendicazione dell'aborto libero, gra­ 
tuito e ottenuto in base alla sola 
domanda della donna senza l'intru­ 
sione di preti o « esperti » vari. Pur 
con tutti i suoi limiti ideologici e di 
fatto, esse, aveva prodotto una mo­ 
bilitazione che si traduceva sia in 
manifestazioni di massa, sia nella 
organizzazione di « aborti autogesti­ 
ti » ad opera di organismi di base. 
L'ipocrisia legalitaria e moralistica 
si scontrava con un movimento che 
chiedeva il riconoscimento legale e 
l'assistenza pubblica su una prati­ 
ca che le donne sono costrette a 
compiere da millenni ne! segreto e 
nella vergogna. ln tali condizioni lo 
Stato democratico non poteva non 
elargire il suo riconoscimento, cer­ 
cando poi di minimizzarlo con una 
legge truffaldina. Nella situazione del 
1977-78, la spinta per ottenere il ri­ 
conoscimento del diritto di aborti­ 
re, e qualche possibilità pratica di 
esercitarlo, era stata essenzialmente 
opera del movimento delle donne, 
anche se l'influenza preponderante 
dell'ideologia democratica su di es­ 
so portava a formulare, accanto aile 
iniziative di movimento, anche una 
richiesta di referendum. In queste 
condizioni, cioè se la richiesta re­ 
ferendaria, espressione della perdu­ 
rante soggezione di ogni movimen­ 
to, anche quello operaio, alla demo­ 
crazia, era solo un'iniziativa fra tan­ 
te, e non la decisiva, giacché il cen­ 
tro della sua azione stava al di fuo­ 
ri della mera competizione elettora­ 
le, i comunisti avrebbero anche po­ 
tuto, corne nel '74 per il divorzio, 
partecipare al referendum o quanto 
meno non chiamare a disertarlo, sen­ 
za tuttavia coltivare alcuna illusione 
sui suo peso reale e non cessando 
per questo di essere astensionisti nel 
campo delle elezioni politiche e am­ 
ministrative. 
La competizione elettorale non era 

infatti strumento necessario di cat­ 
tura del rnovimento, ma solo stru-· 
mento probabile, che si scontrava 
con vaste forme di lotta aperta non 
solo cartacea in difesa di un bisogno 
reale. 
Il movimento delle donne è poi ri­ 

fluito, insieme con tutti i movimenti 
nati da! '68, anche per la difficoltà 
che condivideva con tutti gli altri, 
di uscire dall'ambito della democra­ 
zia. Lo Stato democratico lo ha quin­ 
di potuto dividere e riassorbire con 
una legge, la 194, che consente la 
possibilità di aborto legale a circa 
un terzo delle donne, lasciando gli 
altri due terzi, composti di proie­ 
tarie e semiproletarie, nel vecchio 
inferno, aggravato dal fatto che l'a­ 
borto « illegale » è ora punito più 
severamente e diviene più costoso, 
appunto perchè più « rischioso » per 
i suoi operatori. 
La soluzione della legge 194 ha 

suscitato dissensi nella stessa bor­ 
ghesia: a destra, quello della chie­ 
sa cattolica, che ha nella morale 
coercitiva della rinuncia, della ras­ 
segnazione e dell'orrore del peccato 

uno dei punti di appoggio della sua 
potenza; a sinistre, quello dei ra­ 
dicali, contrari agli eccessivi vincoli 
« giuridici » alla libertà di abortire. 
Ne sono uscite due opposte richie­ 
ste di referendum abrogativo, che, 
muovendosi nell'ambito dell'ordina­ 
mento giuridico vigente, non posso­ 
no produrre in ultima analisi grandi 
cambiamenti rispetto alla situazione 
attuale. I clericali si sono infatti vi­ 
sti costretti a non poter chiedere il 
divieto totale dell'aborto e a con­ 
sentire quello terapeutico. Conside­ 
rando i certificati di favore che le 
borghesi e piccolo-borghesi che for­ 
mano già il grosso delle utenti del!' 
aborto legale, potranno ottenere dai 
medici, si puè calcolare che, in caso 
di vittoria clericale, gli aborti legali 
scenderanno da un terzo a un quin­ 
to del totale, mentre ne! caso pura­ 
mente ipotetico di una vittoria ra­ 
dicale, che rimuoverebbe gli ostacoli 
« giuridici », ma non quelli « eco­ 
nomici », alla possibilità di abortire, 
gli aborti legali si avvicinerebbero 
alla metà. 
Ognuno dei tre esiti lascerebbe 

perciè alla maggioranza delle bor­ 
ghesi la possibilità di abortirc « le­ 
galmente » e alla maggioranza delle 
proletarie la necessità di abortire 
« illegalmente ». Di per sé, tale con­ 
siderazione non spinge i comunisti 
a disinteressarsi di questo corne di 
tutti i problemi riguardanti un alle­ 
viamento anche minimo delle con­ 
dizioni di vita dei proletari. Indi­ 
pendentemente dalle sue premesse 
ideologiche, la proposta dei radicali. 
nella misura in cui elimina alcuni 
dei vincoli alla possibilità per le 
donne proletarie di abortire, potreb­ 
be ricevere l'appoggio dei comuni­ 
sti, se - ma è un se cruciale - 
non fosse altresl posta nell'ambito 
invalicabile del rafforzamento del si­ 
sterna democratico. 

I referendum attuali non sono il 
tributo che un movimento, presen- . 
te anche sui piani della loua di 
massa, paga aile sue illusioni demo­ 
cratiche. Sono l'unico strumento in­ 
dicato non aile masse, ma ai cittadini, 
per raggiungere gli obiettivi propo­ 
sti. Il loro esito, quindi, non sarà 
solo una tappa della lotta, ma il suo 
epilogo, Le possibilità di successo 
dei gruppi più reazionari ne risul­ 
tano rafforzate. Riprendiamo il caso 
dell'aborto. 
L'istinto della vita è indubbiamen­ 

te una caratteristica fondamentale 
della specie umana, e non solo di 
essa; ma la vita è appunto un [atto 
di specie, non un fatto individuale. 
Nessun essere puè vivere da solo; se 
incontra il rifiuto altrui alla sua do­ 
manda pulsionale, che nasce da! se­ 
no della materia vivente, la pulsione 
respinta, rifluendo in lui, produce 
la malattia, la nevrosi, la morte. 
Nella misura in cui la società bor­ 
ghese genera la guerra di ognuno 
contra tutti, essa nega la vita ad o­ 
gni individuo. Perciè l'unico movi­ 
mento per la vlta è il comunismo. 

Si dice che il feto nell'utero ma- 

sistenza pubblica dovrà pagare 
le tasse: saranno pure colpiti i 
sussidi che gli scioperanti pos­ 
sono, in date circostanze, chie­ 
dere per i figli. (Cfr. « Süddeut­ 
sche Ztg » del 6/4). Questione di... 
giustizia distributiva: non haî l'o­ 
nore e il piacere di contribuire 
alla crescita del prodotto nazio­ 
nale Iordo? abbi almeno quelli 
di pagare le imposte! 
- Nella sua inarrestabile cor­ 

sa, in aprile la disoccupazione 
ha raggiunto in Gran Bretagna 
la cifra record di 2.517.927 unità, 
con un aumento rispetto al mar­ 
zo di 33.000. Nell'aprile '80, i di­ 
soccupati erano circa un milione 
di meno (« La Stampa, 24/4). La 
medicina laburista per curare 
la crisi era fallita; quella conser­ 
vatrice sta clamorosamente Ial­ 
lendo. Chi fa bancarotta, in real­ 
tà, è il modo di produzione capi­ 
talistico. 
- In Danimarca, dove padronato 
e sindacati hanno di recente con­ 
cluso accordi « fra i piü moderati 
da 20 anni a questa parte » in 
materia di aumenti di salario (dal 
7 a11'8% per il 1981, forse del 9- 
10% per il 1982), non tutte le ca­ 
tegorie hanno inghiottito il rospo: 
il « Financial Times » del 28-4 se­ 
gnala infatti lo sciopero (parti­ 
colarrnente grave per l'economia 
nazionale) nei macelli, quello dei 
tipografi, quelli del pubblico im­ 
piego, che, a detta del primo mi­ 
nistro, renderebbero addirittura 
« ingovernabile » (più ottimista, 
l'autorevole foglio inglese scrive: 
« meno governabile ») il Paese. 
- In Spagna, si calcola che l' 

economia sommersa, « basata sui- 

la tolleranza entro l'illegalità » 
(niente obblighi previdenziali, 
niente sussidi di disoccupazione, 
bassi salari, orari di lavoro illi­ 
mitati ecc.), contribuisca al pro­ 
dotto nazionale lordo per un 
buon 20%. (Cfr. « El Pais », 26-4). 
-. Il fenomeno dell'occupazio­ 

ne di case, in Germanîa, non è 

una novità. Ma c'ê qualcosa di 
nuovo nelle sue manifestazioni 
più recenti, e questo qualcosa 
mette in angoscia i borghesi: 
dalle file dei dimostranti si stac­ 
cano figure insolite che testimo­ 
niano del!'« entrata in scena di 
un nuovo violento proletariato », 
figlio di genitori il cui patrimonio 
era « garantito » e ha cessato di 
esserlo, membro di una comunità 
in cui il Welfare State ha sempre 
meno l'aria del benefattore e 
sempre più quella dello sbirro, 
e dove i posti di lavoro disponi­ 
bili si riducono di giorno in gior­ 
no o sono insufficienti per cam­ 
parci sopra. Sono quei « senza 
garanzie » e « senza riserve » che 
preoccupano un quotidiano per 
bene corne la « Frankfurter Al­ 
gemeine Zeitung » del 3/2: fos­ 
sero soltanto piccolo-borghesi, 
fossero soltanto studenti, passi; 
ma proletari, no, questo poi no! 
- Già afflitta dalla carestia, 

dalla siccità, dalla desertificazio­ 
ne, l'Afrlca sta battendo tutti i 
record per numero di rifugiati: 
erano circa 750.000 dieci anni fa: 
sono oltre 5 milioni (cioè 1 afri­ 
cano su 90) oggi, di cui 2 nel solo 
Corno d'Africa, fra Somalia c 
Sudan, in seguito alla guerra 
dell'O~aden. (« Relazioni interna­ 
zionah », ibidem). 

terno sia una vita che l'aborto spe­ 
gnerebbe. Ma per essere vita, non 
basta produrre un elettrocardiogram- · 
ma; questa è la visione del materiali­ 
smo meccanicistico della borghesia, 
non a caso adottata dall'ipocrisia 
clericale. II feto non è un individuo 
contenuto ne! bidone-madre, ma puè 
vivere solo con il sangue della ma­ 
dre che respira per lui, mangia per 
lui. Se non c'è amore della madre 
per il bambino, il grumo di materia 
vivente contenuto in lei andrà solo 
ad arricchire l'esercito dei disperati, 
dei nevrotici, dei malati prodotto dal­ 
la presente società. D'altra parte, l'a­ 
more della madre per il bambino 
non puè essere un dovere da attuar­ 
si con uno sforzo di volontà. La 
madre ha la possibilità materiale di 
dare amore solo se è immersa a sua 
volta in un flusso di amore. Dare e 
ricevere amore sono i termini in­ 
scindibili di una unità dialettica, che 
la borghese guerra di ognuno con­ 
tro tutti rende impossibile. Come 
puè una donna costretta a lottare 
per la propria esistenza, incapace di 
amare perchè mai amata, accogliere 
volentieri e dirigere verso la vita 
il grumo di cellule che si è trovata 
ad ospitare in un utero forzosamen­ 
te inospitale? 

Ecco dove l'ipocrisia cattolica rno­ 
stra tutto il suo luridume. I catto­ 
lici sono incapaci di comprendere 
perchè la vita incontri tanti ostacoli 
in quella società divisa in classi in 
cui sono cosï confortevolmente inse­ 
diati. Ma sfruttano la contraddizio­ 
ne fra la tendenza ad amare presente 
in ogni donna e la simultanea im­ 
possibilità in cui essa è posta di da­ 
re e ricevere amore. Sfruttano l'in­ 
felicità che ne consegue, per co/pe­ 
volizzarla. Anziché eliminare le ra­ 
gioni obiettive dell'impossibilità per 
ogni essere umano di dare e ricevere 
pienamente amore - il che signifi­ 
cherebbe battersi per abolire la so­ 
cietà divisa in classi, la proprietà e 
la guerra universale attorno ad es­ 
sa -. essi indicano ad ogni essere 
umano, individualmente preso, il do­ 
vere morale e giuridico di amare e 
di dare vita. Di fronte all'impossi­ 
bilità di adempiere tale dovere in 
un senso che non sia quello ipocri­ 
ta della tradizione religiosa, ecco 
scattare il ricatto della colpevoliz­ 
zazione: Tu uomo, tu donna, sei 
un peccatore, puoi salvarti solo se 
aderisci a me; pecca fortemente, ma 
ancor più fortemente credi. Ed ecco 
milioni di donne, sformate dai nu­ 
numerosi aborti, seguire vergognose 
le direttive della chiesa, ritenendosi 
colpevoli e diventando strumento del­ 
la colpevolizzazione e conseguente 
rassegnazione altrui. 
L'ideologia religiosa nasce dall'im­ 

possibilità, imposta dalle condizioni 
sociali, di vivere impulsi di arnore, 
fraternità, gioia tuttavia radicati nel­ 
le proprietà della rnateria vivente. 
1 preti trasformano questi impulsi 
materiali in ipocriti doveri, che pro­ 
prio perchè non si possono osser­ 
vare convincono l'uomo e la donna 
di essere peccatori inguaribili e di 
doversi perciè rassegnare ail 'infeli­ 
cità. Proprio per il suo ruolo di or­ 
ganizzatrice sociale della rassegna­ 
zione, la chiesa ha bisogno della mo­ 
rale coercitiva, Milioni di aborti con­ 
tinueranno a succedersi, anche fra 
le cattoliche: ma la chiesa esige per 
poter prosperare che li compiano 
donne pronte ad usare contra se 
stesse e non contra la società bor­ 
ghese la carica di odio derivante dal­ 
la propria infelicità. 
Anche l'impostazione laica, che 

pretende di chiudere il problema con 
la « libera » scelta individuale, non 
pub aiutare le donne a superare la 
contraddizione in cui sguazza la re­ 
ligione. Non a caso la borghesia, 
nata atea, non solo non ha potuto 
« écraser l'infâme», sconfiggere la re­ 
ligione e i suoi preti, ma ha dovu­ 
to riconoscere loro un posto d'onore 
nella sua società. Oggi, milioni di 
donne e di uomini, presi corne indi­ 
vidui, ognuno bisognoso di qualche 
forma di consolazione ideologica, so­ 
no chiamati dalla democrazia a pro­ 
nunciarsi sui problema dell'aborto. 
Non c'è un movimento di massa, né 
purtroppo, di classe, nel cui ambi­ 
to essi possano sostenersi l'un l'altro 
e darsi forza a vicenda sulla base 
della lotta comune. L'appello indivi­ 
duale del voto coglie perciè gli in­ 
dividui nel massimo della loro de­ 
bolezza di fronte al ricatto sia cle­ 
ricale che borghese. Sulla pura base 
delle condizioni « oggettive », il 95% 
delle donne dovrebbe pronunciarsi 
per l 'aborto il più possibile libero. 
Ma la rassegnazione prodotta dai va­ 
ri meccanismi colpevolizzanti ed in­ 
dividualizzanti indurrà milioni di 
donne e di uomini a negare la liceità 
o la piena libertà di una pratica, 
che pure continueranno a compiere 
o ad appoggiare. 
Il voto, proprio per il suo carat· 

tere individualizzante, accentuerà 
questo fenomeno. Perciè la borghesia 
lo esalta tanto. Solo all'interno di 
un movimento di massa e di classe 
in lotta aperta per i propri obiettivi, 
la rassegnazione puè essere vinta. 
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Trotsky, la Frazione del PCd'I e le 
« parole d' ordine democratiche » 

Come si spiega nella prima parte dell'articolo, apparsa nel nr 7/1981, una 
aspra polemica divampè> nel 1931 fra Trotsky e la nostra « Frazione all'e­ 
stero » sul tema delle « parole d'ordine democratiche ». 
Da parte dei nostri compagni, non si trattava di negare l'importanza di 

tali rivendicazioni, certo, una volta che ne fosse ben precisato il carattere: 
alcune. infatti, sono « ereditate » da! movimento operaio benché non supe­ 
rino. l'orizzonte borghese, per la doppia ragione che il loro soddisfaci­ 
mento fa fare un passo avanti alla storia estendendo le basi materiali 
della futura economia socialiste e intanto assicurando alla rivoluzione prole­ 
taria l'appoggio di sottoclassi plccolo-borghesi, o neutralizzandone le tenden­ 
ze retrive, e, in secondo luogo, che, pur essendo rivendicazioni proprie delle 
rivoluzioni borghesi, I'avvenuto consolidamento del potere della grande bor­ 
ghesia impedisce di soddisfarle (alludiamo da un lato aile parole d'ordine in­ 
teressann i piccoli contadini, dall'altro a quelle relative ai movimenti di eman­ 
cipazione nazionale e coloniale); aitre si chiamano «democratiche» perchè in­ 
teressano, oltre al proletariato, anche aitre classi o sottoclassi, - le libertà 
di riunione, associazione, parole, stampa, ecc. - ma sono storicamente con­ 
seguibili dalla classe operaia in una lotta aperta e violenta contra la democra­ 
zia, invece di esserne, corne vorrebbero gli ideologi borghesi, il logico coro­ 
namerito. Non si trattava, dunque, di negarne l'importanza, ma di non trame 
argomento per fare della Lotta per la democrazia in quanta apparato di go­ 
vemo più o meno radicale un postulato della preparazione rivoluzionaria 
del proletariato o addirittura un passaggio obbligato alla lotta per il sociali­ 
smo, corne proprio in quegli anni finl. per considerarla - pur fra mille con­ 
traddizioni - Trotsky. 
E' anche vero, osservammo, che la « Frazione di sinistre del PCd'ltalia » si 

lasciè spingere dalla polemica a formulazioni spesso discutibili e comunque 
equivoche: ma queste « intemperanze » sono più che compensate da prese 
di posizione positive del tutto corrette, che risalgono allo stesso periodo e 
che non potevano essere ignote a Trotsky perché avvenute in sede di riu­ 
nione della Conférence nationale de la Ligue communiste de France (otto­ 
bre 1931). La polemica trasse origine dal discutibile Manifesto « Sulle pro­ 
spettive e i compiti della rivoluzione cinese » redatto da Trotsky nel settem­ 
bre 1930. 

In esso si parte dal presupposto, 
in sé e per sè inoppugnabile, che i 
contadini non possono, in generale, 
pronunciarsi in quanto tali per la 
dittatura del proletariato; « possono 
solo esservi condotti attraverso l'e­ 
sperienza della lotta che dimostrerà 
corne i loro compiti democratici pos­ 
sano essere assolti unicamente dalla 
dittatura proletaria ». Se ne conclude 
(formula che nella sua ultima parte 
è già eccessivamente riduttiva, per­ 
chè non è soltanto dalle « parole di 
ordine democratiche » che puè e deve 
partire il partito comunista sia pure 
di un paese semicoloniale o colonia­ 
le) che « è questa la causa principale 
per cui il Partito comunista di Cina 
non puè> guidare il proletariato nella 
sua lotta per H potere senza partite 
dalle parole d'ordine democrariche ». 
E di qui, cercando un anello di con­ 
giunzione, fra fotta contro il giogo 
delle imposte e il fardello del mili- 

· tarismo (altra formula stranamente 
riduttivà, per un Trotsky: solo per 
questo erano dunque chiamati a bat­ 
tersi i contadini cinesi? A tanto, ne! 
1927, sarebbero arrivati anche ... Sta­ 
lin e Bucharin!) e la lotte per l'in­ 
dipendenza della Cina dall'imperia­ 
lismo e per la « sovranità popolare » 
(insomma, il contenuto più specifica­ 
mente politico della rivoluzione ci­ 
nese nella sua prima « metà », quelle 
borghese), si scopre « l'espressione 
democratica » di questo anello in 
« una assemblea dai poteri multipli » 
corne (attenti!} « tappa sulla via ri­ 
voluzlonaria democratica conseguen­ 
te, ardita e rivoluzionaria », in atte­ 
sa di un « effettivo risveglio della 
rivoluzione nelle città », ovvero dell' 
entrata in scena corne forza agente 
e determinante del proletariato indu­ 
striale. 
Ora, è evidente che un testo del 

genere rappresentava, rispetto alla 
splendide battaglia condotta da Trot­ 
sky ne! 1926-27 a proposito appunto 
della Cina, un grave passo indietro, 
e non valeva, per giustificarlo, il ri­ 
chiamo ai mutamenti avvenuti da 
allora nella situazione. Lenin non 
aveva aspettato il 1917 per lanciare 

la parola d'ordine dell'assemblea co­ 
stituente, ma non si era mai sogna­ 
to di presentare quest'ultima corne 
una « tappa su/la· via rivoluzionaria 
democratica »: per lui essa faceva 
tutt'uno con la « dittatura democra­ 
tica degli operai e dei contadini »; 
efa il punto .di arrivo della prima 
parte della rivoluzione duplice, non 
il suo preludio, il ponte costruito per 
arrivarci. D'altro lato, per Lenin l'as­ 
sunzione da parte del proletariato 
dei compiti della rivoluzione bor­ 
ghese (di cui esso costituisce la for­ 
za trainante e dirigente) è subordi­ 
nata all'affermazione senza veli dei 
compiti e obiettivi suai propri, allo 
stesso modo che, sempre per Lenin, 
il programma minimo è subordinato 

. al programma massimo: quello in­ 
separabile da questo, e non vicever­ 
sa. Nel documento in questione, al 
contrario, i fini ultimi del movimen­ 
to operaio scompaiono dalla scena 
storica al modo stesso che è venuta 
momentaneamente a tacere la « lot­ 
ta effettiva nelle città »: l'orizzonte 
è tutto occupato da un movimento 
piccolo-borghese e, particolarmente, 
contadino, che non è neppure rivo­ 
Iuzionario, e ne è tutto occupato per 
la semplice ragione (e qui è ovvio 
l'anello di congiunzione con la « teo­ 
ria della rivoluzione permanente » 
nella sua versione specificamente trot­ 
skiste diciamo pure pre-leniniana) che 
è scomparsa di scena la « dittatura 
democratica degli operai e dei con­ 
tadini », restandovi solo corne pro­ 
spettiva remota la rivoluzione pro­ 
letaria e corne tappa sulla sua via 
l'istituzione di un'assemblea dai po­ 
teri multipli » la cui instaurazione 
- essendo impossibile sui quadro 
del regime capitalistico almeno nella 
sua completa espressione - portereb­ 
be il movimento al di là di quest' 
ultimo, inaugurando la fase della 
rivoluzione permanente proletaria e 
delle sue realizzazioni politiche, so­ 
ciali ed economiche. .E il risultato 
è di perdere e far perdere la chie­ 
ra, tagliente visione « dei compiti 
storici » della classe proletaria in tut­ 
ti i paesi. 

la « Mozione sulle parole d'ordlne » 
E' su questo sfondo che va vista 

la polemica con Trotsky aperta dal­ 
la Mozione sulle parole d'ordine 
inviata dal C.E. della frazione al 
Segretariato Intemazionale della Op­ 
posizione « sulla base di un affret­ 
tato esame » del suddetto Manifesto, 
e apparsa nel nr. 37, 15 settembre 
1930, del quindicinale « Prometeo ». 
Essa va attentamente considerata ne! 
quadro di tutta I'attività. pubblicisti­ 
ca della Frazione, anche perchë sui­ 
le critiche rivoltele da Trotsky si con­ 
tinua da varie parti a speculare. 
Diciamo subito che non pensiamo 

affatto di attribuire ai nostri compa­ 
gni, oltre ai Ioro moiti meriti, anche 
quello dell'infallibilità. ln particola­ 
re, la Mozione di cui sopra non so­ 
lo risente della « fretta » con cui ven­ 
ne scritta, ma tradisce i primi annun­ 
ci di sbandamenti teorici sui quali 
non .possiamo in questa sede soffer­ 
marci, e che non si tratta di mettere 
alla gogna, ma di comprendere stori­ 
camente e superare. 
A prescindere da ciô, nel reagire 

non solo alla pericolosa indetermina­ 
tezza della formula delle « parole 
d'ordine democratiche », ma al ris­ 
chio - ben visibile in Trotsky - 
di vincolare il conseguimento di o­ 
gnuna di queste al soddisfacimento 
della rivendicazione della democra­ 
zia « in quanto forma di governo » 
( sia pure nella sua espressione 
e più risoluta, audace e conseguen­ 

. te » ), gli autori della Mozione han­ no indubbiamente il torto di con- 

centrarsi esclusivamente nella cri­ 
tica di quest'ultima corne se tutto 
il resto per loro, o non esistesse o 
non fosse rilevante. Avrà quindi 
buon gioco Trotsky nell'accusare 
« il gruppo Prometeo ( bordighi­ 
sti ) » di perdersi in astrazioni me­ 
tafisiche « non curandosi neppure di 
spiegare che cosa intenda realmente 
per democrazia: si direbbe soltanto 
il parlamentarismo », e ne! sollevare 
i quesiti ( tutt'altro che ignorati dal­ 
la Frazione ) : « Che ne avverrà » 
( una volta respinta la rivendicazio­ 
ne della democrazia in quanto siste­ 
ma di govemo, o del parlamentari­ 
smo come suo corollario ) « di uno 
slogan puramente democratico co­ 
rne, per esempio, l'indipendenza del­ 
l'India dalla Gran Bretagne? Devo­ 
no i comunisti lottare contro la vio­ 
lenza e le provocazioni della poli­ 
zia, dirette contro la libertà di stam­ 
pa, di sciopero, di riunione? E che 
cosa diranno, nella stessa India, o 
in Ungheria, o in numerosi altri pae­ 
si, ai contadini rivendicanti il pos­ 
sesso della terra ora nelle mani dei 
latifondisti? » (1). 

Ma sarebbe bastato seguire con 
un po' di attenzione gli articoli dedi­ 
cati da! quindicinale « Prometeo » 
alla situazione spagnola nel 1930- 
1931, per convincersi che, se la Mo­ 
zione ha occhi soltanto per il « cri­ 
terio della democrazia che si sosti­ 
tuisce a quello della divisione della 
società in classi » (2), questo non si­ 
gnifica affatto che i nostri compagni 
ignorino o sottovalutino tutto cië 

che, una volta scartata la parole 
d'ordine della democrazia corne pre­ 
supposto necessario della vittoriosa 
lotta proletaria per il potere e, quin­ 
di, del socialismo, resta di valido nel­ 
l'intera gamma delle « rivendicazioni 
cosiddette democratiche ». 
Essi cadono, è vero, nell'errore di 

fare della questione della democra­ 
zia un che di sovrastorico: corne 
infatti si puè sostenere nello stesso 
tempo che (ed è giusto) « la demo­ 
crazia corne forma di vita sociale rap­ 
presentava una forma più avanzata 
solo quando il capitalismo non ave­ 
va ancora conquistato il potere, quan­ 
do percië rappresentava esso stesso 
una classe rivoluzionaria » (punto 
3 della Mozione}, e (ed è sbagliato) 
che « giammai il proletariato puè far 
"sua", sia pure provvisoriamente, la 
rivendicazione della democrazia », in 
quanto tale possibilità è esclusa dal­ 
la concezione marxiste secondo cui 
« la società si <livide non in mag­ 
gioranze e minoranze esprimentisi 
ne! gioco elettorale, ma in classi, e 
lo stato è l'organo di una data clas­ 
se » (punto 2)? Ne! secondo caso, si 
nega ciè che invece si afferma nel 
primo, cioè che v'è stata un'epoca 
- agli albori rivoluzionari del ca­ 
pitalismo .:... in cui la dottrina marxi­ 
sta esortava i proletari a battersi 
« sia pure provvisoriamente » a fian­ 
co del nemico di classe contro il ne­ 
mico comune di entrambi; d'aitre 
parte, la tesi dell'inconciliabilità fra 
concezione democratica della socie­ 
tà e concezione classista il marxi­ 
smo l'ha proclamata sempre, fin dal­ 
l'inizio, quindi anche ne! periodo 
della partecipazione proletaria alla 
lotte per la democrazia nella sua 
più vasta e coerente accezione. 
Né si puè affermare (ancora al 

punto 3) che, diversamente da al­ 
Iora, « nella situazione attuale, che 
vede il capitalismo al comando del­ 
la economia mondiale, la democrazia 
non rappresenta affatto un passo 
avanti per il proletariato, ma appa­ 
re 'corne riserva diretta che il ne­ 
mico manovra contro la rivoluzione 
proletaria ». Non lo si puë afferma­ 
re, prima di tutto, perchè, secondo 
il marxismo, « riserva diretta » dell' 
avversario la democrazia ers anche 
quando rappresentava per la classe 
Iavoratrice un passo avanti se non 
dal punto di vista soggettivo, certo 
da/ punto di vlsta oggettivo - dun­ 
que, per i paesi ormai da tempo 
borghesi, assai prima che il capitali­ 
smo fosse giunto al comando dell' 
economia mondiale -; in secondo 
Iuogo, perchè, all'epoca in cui fu re­ 
datta la Mozione, tale comando non 
escludeva ancora la possibilità che 
in date aree avvenissero e avessero 
successo (casa che la Frazione, corne 
vedremo, non si sognava di negare 
a priori) rivoluzioni nazionali de­ 
mocratiche piü o meno conseguen­ 
ti; infine, perchè, se si fosse potu­ 
to dare per scontato che tale pos­ 
sibilità era per sempre esclusa, non 
si vede per quai ragione al punto 
9 la Mozione dichiari « urgente un 
esame approfondito della situazione 
in Cina e nelle colonie in generale, 
ove le condizioni si presenteranno 
per movimenti di massa, al fine di 
stabilire se, nella situazione attuale 
dell'imperialismo capitaliste, ne! pe­ 
riodo storico delle rivoluzioni proie­ 
tarie già affermatesi (3), il quadro 
dei rapporti sociali sia tale da per­ 
mettere ai partiti comunisti di solle­ 
vare » (corne dunque sarebbe legit­ 
timo in caso di risposta affermativa 
al quesito) « parole d'ordine demo­ 
cratiche o ispirate alla formula della 
dittatura democratica degli operai 
e dei contadini ». 
Il « vizio » teorico della Mozione 

è l'aitre faccia della sua « virtù ». 
Essa è dominata dalla preoccupazio­ 
ne (e chi puè dire che non si trat­ 
tasse di una preoccupazione legitti­ 
ma?) che, a cominciare dai paesi a 
struttura armai capitalistica, dunque 
da! cuore stesso del movimento ope­ 
raio e comunista organizzato, si po­ 
tesse smarrire il senso delle delimi­ 
tazioni di classe e dei confini ine­ 
sorabilmente tracciati al partito co­ 
munista dalla teoria non meno che 

(1) Critical Remarks about Prome­ 
teo's Resolution on Democratic De­ 
mands, in Writings of Lean Trotsky 
(1930-1931), New York, 1973, pp. 
133-136. 
(2) Ne! cit. Bulletin del gennaio 

1932, p. 16. 
(3) Espressione curiosa, se si pen­ 

sa che una sala di tali rivoluzioni 
si era affermata e purtroppo, le sue 
sorti pendevano ormai da un esile 
filo; ma a che serve mettere in risalto 
le prospettive ravvicinate di rivolu­ 
zione proletaria almeno in alcuni 
paesi coloniali, qualora agli sviluppi 
mondiali dell'imperialismo si accom­ 
pagnino quelli in parte vittoriosi 
del proletariato rivoluzionario mon­ 
diale. Che i due fattori converges­ 
sero ne! 1931 è ovviamente discuti­ 
bile, ma nemmeno il testo in que­ 
stione lo afferma: si limita a solle­ 
vare il quesito. 

dall'esperienza storica, nei confronti 
della democrazia in generale e di 
tutti i suoi partiti politici borghesi 
in particolare, sia indulgendo alle 
illusioni democratico-riformiste del 
piccolo contadiname (verso il quale 
la Frazione ha sempre affermato la 
necessità di adottare tattiche basa­ 
te sull'agitazione di parole d'ordine 
non ancora socialiste: altrimenti, per­ 
chè si direbbe al punto 4 che « l'i­ 
dea della dittatura proletaria è la 
sola che - poggiando su un program­ 
ma di graduale trasformazione dell' 
economia agraria - puè realizzare 
l'indispensabile appoggio dei conta­ 
dini alla rivoluzione comunista » ?) 
e cosl abdicando al vitale compito 
di smascherare agli occhi delle clas­ 
si e sottoclassi più vulnerabili alle 
suggestioni e ai miti riformistici la 
democrazia con tutto il suo arma­ 
mentario di promesse mai mantenu­ 
te; sia rincorrendo la fata morgana 
del « fronte unico con i partiti della 
socialdemocrazia » in difesa da! fa­ 
scismo e dimenticando le crudeli e­ 
sperienze soprattutto della Germa­ 
nia ne! 1923; sia infine (vedi tutto 
il punto 6), diffondendo la credenza 
in un antagonismo di fonda fra una 
borghesia industriale che si pretende 
progressiste e una borghesia agraria 
che si vorrebbe reazionaria e iden­ 
tificando in quest'ultima la radice 
storica del fascismo ( 4). 

Che tale sia la preoccupazione do­ 
minante appare soprattutto dal pun­ 
to 7 della Mozione, là dove si scri­ 
ve: « E' da respingere in modo de­ 
finitivo l'adozione delle parole d'or­ 
dine democratiche » (ne! senso limi­ 
tativo che si è detto) « in tutti i pae- 

si capitalistici. Anche là dove esiste 
il terrore fasciste, queste rivendica­ 
zioni servono a scoraggiare il pro­ 
letariato comunista e a preparare 
le condizioni politiche che permet­ 
teranno di invertire l'esperienza rus­ 
sa: là furono i proletari a scacciare 
con le armi l'Assemblea costituente; 
qui sarebbe l'Assemblea costituente 
a trovare la possibilità di arrestare 
con le armi della controrivoluzione 
la vittoria comunista ». E, cosl po­ 
sta la questione, non abbiamo - 
specie dopo tante e cosl brillanti 
esperienze di assemblee costituenti... 
rivoluzionarie - che da sottoscrivere 
il testo: le sue formule possono es­ 
sere frettolose e inadeguate, il suo 
bersaglio è più che legittimo. 
Non meno vivo, d'aitre parte, ne­ 

gli autori della Mozione è il timore 
che, partendo dalla convinzione che, 
negli stessi paesi coloniali o semi­ 
coloniali, la borghesia non sia più 
in grado di concedere nulle neppu­ 
re sui terreno delle più elementari 
rivendicazioni democratiche, e che 
perciè il lancio di queste ultime spin­ 
gerebbe necessarlamente le masse po­ 
polari a scavalcare i limiti della lot­ 
ta nazional-democratica per portarsi 
direttamente sui terreno della rivo­ 
voluzione socialiste, si finisse per ri­ 
nunciare all'agitazione e alla pro­ 
pagande dei fini ultimi del comuni­ 
smo per correre dietro a dubbi e­ 
spedient] tattici di presunta aècele­ 
razione del processo storico.. e per 
attribuire nature, o, quanta meno, 
potenzialità anticapitalistica a paro­ 
le d'ordine di pura e semplice rifor­ 
ma costituzionale dello Stato esi­ 
stente o di introduzione del capitali­ 
smo industriale nell'economia dei 
paesi interessati. Timore tutt'altro 
che fittizio, corne si vede da! fatto 
che, per i tardi discepoli di Trotsky, 
passano per « socialisti » il Vietnam, 
Cuba, l'Algeria e, naturalmente, la 
Cina, perchè hanno buttato fuori del 
territorio nazionale le truppe e gli 
agenti dell'imperialismo e, magari pre­ 
via convocazione di un'assemblea co­ 
stituente, hanno introdotto anche so­ 
lo uno straccio di riforma agraria. 

0 democrazia o dittatura proletaria 

All'inizio del decennio che vedrà 
celebrare i suoi saturnali la demo­ 
crazia fronte-popolaresca, massacra­ 
re in suo nome la Vecchia Guardia 
bolscevica, disperdere gli ultimi re­ 
sti della III Internazionale e calpe­ 
starne le tavole costitutive, mentre 
lo stesso Trotsky civettava con la 
scoperta della « democrazia e della 
dittatura del proletariato corne isti­ 
tuzioni storiche che possono sosti­ 
tuirsi dialetticamente l'un l'altra » 
(5) (anche capitalismo e comunisrno, 
a questa stregua, sono destinati a 
sostituirsi dialetticamente l'un l'al­ 
tro: e con ciè? Di quanto il capitali­ 
smo ci offre, o di quanto la demo­ 
crazia ha dovuto concederci, pos­ 
siamo e dobbiamo servirci, mai ser­ 

, virloïï, i nostri compagni sentirono 
tutta l'urgenza di una difesa a spa­ 
da tratta della visione marxista dell' 
antitesi polare fra democrazia e dit­ 
tatura del proletariato, anzi f ra de­ 
mocrazia e socialismo, e la necessi­ 
tà di non nasconderla dietro gli 
schermi di uno squallido espedienti­ 
smo tattico neppure quando le esi­ 
genze della lotte avessero imposto di 
sollevare parole d'ordine corne quelle 
che all'inizio abbiamo indicato nei 
punti 2 e 3. E' questo compito ur­ 
gente che ha forzato la mano degli 
autori della Mozione nei punti che 
anche noi oggl non possiamo non 
respingere! 
Se ci fermassimo a questo, potreb­ 

be sembrare che la nostra sia, né 
più né meno, una « difesa di uffi­ 
cio » della Frazione di sinistre del 
PCd'I: questa verrebbe forse as­ 
solta « per insufficienza di prove », 
non esattamente « per non aver com­ 
messo il fatto ». Le cose stanno pe­ 
rè in altri termini. 

Infatti, lo stesso intervento alla 
conferenza della Ligue Communiste 
de France da cui abbiamo preso le 
mosse, non si limita - una volta 
respinte le parole d'ordine equiva­ 
lenti ad una nuda e cruda rivendi­ 
cazione della democrazia in generale 
-, a distinguere quelle che riguar­ 
dano la trasformazione sociale nelle 
campagne (nr. 2), quelle che con­ 
cernono i problemi di tattica nei 
paesi coloniali (nr. 3) e quelle che 
si identificano con le rivendicazioni 
politiche parziali della classe opera­ 
ia e meritano corne tali che l'agget­ 
tivo democratiche sia posto fra vir­ 
golette o .modificato in pseudo-de­ 
mocratiche (nr. l}; ma spiega con 
ricchezza di particolari l'atteggiamen­ 
to che di fronte ad esse il prole­ 
tariato e il suo partito devono assu­ 
mere, mai aprioristicamente accan­ 
tonandole. 
Sul punto 2. Molto opportunamen­ 

te, si combatte la tesi secondo cui 
il capitalismo non potrebbe né vor­ 
rebbe piü far nulle ne! senso della 
distruzione anche solo parziale dei 
rapporti precapitalisti nelle campa­ 
gne: marxisticamente corretto è in­ 
vece sostenere che « il capitalismo 
non riuscirà a portarle a termine » 
cioè a spingere fino in fondo la tra­ 
sformazione di un'economia agraria 
ancora parzialmente irretita in ceppi 
e rapporti feudali. Appunto perciè, 
« se in un dato paese non esistono 
le condizioni obiettive per l'instau­ 
razione immediata di una economia 
socialiste nelle campagne, in man­ 
canza della sua industrializzazione, 

la dittatura del proletariato dovrà 
appoggiarsi su rapporti sociali di ti­ 
po capitalistico, e ciô giustifica, dal 
punto di vista marxista, la formula 
tattica della terra ai contadini ». In 
aitre parole, trovano qui posto (al­ 
tro che non saper far altro, in Spa­ 
gna, che ripetere la parois della dit­ 
tatura del proletariato!) « rivendica­ 
zioni che da un punto di vista ge­ 
nerale sono al di qua del program­ 
ma comunista di socializzazione dei 
mezzi di produzione, mentre sono, 
nello stesso tempo, al di là delle pos­ 
sibilità di realizzazione .offerte dall&' 
circostanze alla classe capitalistica. 
Il capitalismo puè avviarsi verso si­ 
mili realizzazioni, ma non condurle 
a termine » (pag. 24 del citato Bul­ 
letin}. 
E' una impostazione del problema 

non solo marxisticamente più orto­ 
dossa, ma assai più aderente alla 
realtà, di quella trotskista. Essa per­ 
mette al partito rivoluzionario, in 
un paese che ha armai superato lo 
stadio della rivoluzione borghese (co­ 
rne all'epoca la Spagna e corne oggi 
i paesi del Terzo Mondo resisi in­ 
dipendenti dal giogo del coloniali­ 
smo) sia di « far proprie », appog­ 
giandole fin da ora e, comunque, 
inserendole ne! programma immedia­ 
to della rivoluzione proletaria, le ri­ 
vendicazioni tipiche dei piccoli e 
piccolissimi contadini senza terra, 
che il capitalismo non puè né potrà 
mai soddisfare, anche se, varando 
riforme agrarie tanto chiassose quan­ 
to sterili (corne appunto in terra i­ 
berica nel 1931), pub evitare le ten­ 
sioni e gli urti violenti dai quali 
Trotsky si aspettava che le masse 
rurali sarebbero state necessariamen­ 
te spinte a superare il loro orizzon­ 
te immediato per abbracciare la cau­ 
sa della lotte anticapitalistica, sia 
di non alimentare col proprio a­ 
vallo le illusioni circa le ripercus­ 
sioni del passaggio dalla monarchie 
alla repubblica ne! campo dei rap­ 
porti sociali, soprattutto in agricol­ 
tura; anzi, di denunciarne l'inconsi­ 
stenza prima ancora che Je grandi 
miisse la sperimentino sulla propria 
pelle. 
Sul punto 3. Non solo non si e­ 

sclude che, mancando Je condizioni 
oggettive e soggettive indispensabi­ 
li per l'instaurazione immediata e 
diretta della dittatura proletaria nel­ 
le colonie, si ponga il problema di 
uno Stato di « democrazia rivoluzio­ 
naria », ma si proclama « del tutto 
concepibile e giusto che il partito 
dia un'altra [rispetto a quelle pro­ 
letaria e comunista] soluzione, prov­ 
visoria, al problema dello Stato ». 
Non v'è quindi dissenso sulla legit­ 
timità in linea teorica di una solu­ 
zione del tipo « dittatura democrati­ 
ca degli operai e dei contadini »; ma 
si ribadisce da parte dei nostri com­ 
pagni, corne è sempre doveroso: 1) 
che « questa soluzione deve sempre 
basarsi... sulla possibilità che il pro­ 
letariato resti al potere - transito­ 
riamente - con la classe contadine 
e con la piccola borghesia, senza 
che per questo il partito debba ri­ 
nunciare al suo programma fonda­ 
mentale per la dittatura della classe 
proletaria » (p. 25), sostituendolo, 
corne si puè essere tentati a fare 
soprattutto in periodi di riflusso del­ 
la lotte fra le classi, o con « il pro- 

gramme minimo della lotta per le 
parole d'ordine democratiche », o 
con una prospettiva non rivoluzio­ 
naria ma riformista di « tappe » suc­ 
cessive da percorrere, .nessuna rag­ 
giungibile prima che la precedente 
sia stata battuta fino rll'ultimo mil­ 
limetro; 2) che la costituzione di 
un regime eventuale di dittatura di 
due classi, venga esplicitamente col­ 
legata nelle dichiarazioni program­ 
matiche del partito alla necessità 
del suo superamento nella dittatura 
di una sofa classe, quelle proletaria; 
3) che la prospettiva di questa fase 
transitoria sia « affrontata » (corne 
già si insisteva nella Mozione) « so­ 
lo dopo aver chiarito il problema 
di sapere se esistono - nei rapporti 
sociali - le condizioni per rivendi­ 
care la formula della dittatura de­ 
mocratica degli operai e dei conta­ 
dini » (pag. 25). 

Inutile dire che, in attesa che ma­ 
turino le condizioni per una solu­ 
zione rivoluzionaria « duplice » o 
« semplice », resta integra per la 
Frazione l'esigenza di una Iotta co­ 
stante in difesa delle condizioni di 
vita e di Javoro, e per i « diritti » 
(o « libertà ») di parole, riunione, 
associazione ecc., delle masse lavo­ 
ratrici in generale e quindi anche 
contadine, lotta che per i nostri 
compagni resta la chlave di volta 
della « tattica indiretta » del parti­ 
to comunista e la base del « fronte 
unico sindacale » e la cui rivendi­ 
cazione è del tutto indipendente 
dall'istituzione di « un legame obbli­ 
gatorio fra la difesa morale e mate­ 
riale della classe operaia e la difesa 
della forma democratica dello Sta- · 
to capitalista ». 
Certamente, si potrà dire che la 

tendenza della Frazione, per quanto 
riguarda le colonie, era di ritenere 
armai concluso il ciclo delle rivolu­ 
zioni democratico-nazionali; ma, co­ 
me crediarno di aver dirnostrato, fra 
il 1931 e il 1932, questo era ancora 
un problema di valutazioni storiche, 
non toccava questioni di principio 
(6). Allo stesso modo, si potrà o­ 
biettare che i nostri cornpagni, pur 
riconoscendo i problemi posti so­ 
prattutto in Spagna dal persistere 
di forme sociali in parte precapita­ 
listiche, e la necessità, quindi, di in­ 
serire ne! programma della rivolu­ 
zione e della dittatura proletaria I' 
assunzione da parte di quest'ultima 
di compiti economici non strettamen­ 
te suai, non tradussero questa fer­ 
ma convinzione ne! tentativo di svol­ 
gere (e propagandare) un insieme di 
indicazioni tattiche ad essa corri­ 
spondenti. L'ovvia risposta è che, 
per un gruppo privo di collegamen­ 
ti diretti con il teatro déll'azione, il 
problema pregiudiziale era quello di 
definire con la massima precisione 
le linee di principio sulla cui base 
soltanto sarebbe poi stato possibile, 
esistendone le condizioni obiettive, 
un intervento pratico. 

« Il compagno 
Trotsky esagera » 

Quanto abbiamo detto bastereb­ 
be comunque a dimostrare l'infonda­ 
tezza dell'accusa rivolta da Trotsky 
al "gruppo Prometeo" di « respinge­ 
re totalmente le parole d'ordine de­ 
mocratico-rivoluzionarie per tutti i 
paesi e per tutti i popoli ». 
Ma v'è dell'altro. Fu proprio rial­ 

lacciandosi a questa accusa che il 
nr. 56 dell'll luglio 1931 di "Pro­ 
meteo" pubblicè un articolo di Gat­ 
to Mammone (pseudonimo di un ve­ 
terano della corrente di sinistre in 
Italie, Virgilio Verdaro) intitolato 
li compagne Trotsky esagera. In es­ 
so, dopo aver generosamente attri­ 
buito alla sala « impulsività, frut­ 
to di un vivace impressionismo », 
la tendenza del grande rivoluziona­ 
rio russo a formulare giudizi « se 
non avventati, senza dubbio pre­ 
cipitosi ed assoluti » sulle posizioni 
altrui e, in particolare, sulle nostre, 
si ricorda prima di tutto corne sia 
stata nostra posizione immutabile 
quelle di ritenere che, « soprattutto 
nei periodi di difensiva, convenga 
raggruppare tutti i lavoratori intorno 

(continua a pag. 5) 

(4) Il punto 5 dice: « Ne! corso 
della rivoluzione russe, i bolscevichi 
hanno provvisoriamente sostenuto la 
parole della "Assemblea costltuente", 
e per il periodo estremamente limi­ 
tato intercorso fra la caduta dello 
zarismo e il tentativo di una isti­ 
tuzione di potere capitaliste minac­ 
ciato dalla costante avanzata dei mo­ 
vimenti rivoluzionari degli operai e 
dei contadini ». Trotsky ribatterà a 
buon diritto che i bolscevichi non 
avevano aspettato il 1917 per lan­ 
ciare quelle parois d'ordine: è perè 
vero che essa era lanciata corne par­ 
te integrante di un programma ri­ 
voluzionario, non Iasciata galleggia­ 
re per aria corne possibile tappa 
« sulla via della rivoluzione » corne 
ne! Manifesta sulle prospettive in 
Cina. 

(5) Critical Remarks etc., cit., p. 
135. 
(6) Le toccheranno alcune teoriz­ 

zazionl contenute nella rivista « Bi­ 
lan » in anni successivi, che noi non 
condividiamo. Ma questa è un'altra 
questione, su cui torneremo in altra 
sede. Al tempo della polemica con 
Trotsky, la linea costante della Si­ 
nistra comunista « italiana » resta 
rettilinea. 
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LA POPOLAZIONE Dl COLORE IN GRAN BRET AGNA 

Dopo Bristol, Brixton. E poi? 
l disordini ne! quartiere londinese di Brixton sono esplosi con f ra gore su 

1ma scena - quella britannica - già ampiamente turbolenta. Il governo ha 
peno terreno anche di fronte a settori « insospettabili » (tories compresi, che 
cominciano a mugugnareï e, per rispondere aile critiche, prosegue su una 
strada lastricata di disoccupazione e tensioni sociali; la boccata d'aria all'e­ 
conomia che do11eva venire dalle misure anti-inflazioniste e « neo-liberiste » 
tanto stamburate (e imitate un po' da tutti), mostra di non voler arrivare; la 
disoccupazione ha toccata - e jorse superato - il tetto dei 3 milioni; e la 
classe operaia - dai minatori al pubblico impiego, protagonista in questo 
ultimo periodo di una quasi-paralisi dei servizi - proclama a chiare let­ 
tere di voler vendere cara la pelle cite i padroni han già deciso di conciare per 
le [este. E vi si aggiunga il barile di dinamite in cui si è trasformata l'lr/anda 
nelle ultime settimane. 

Sul più hello, Brixton, · quesra vio­ 
lenta esplosione in uno dei quartieri 
londinesi più poveri, abitato da im­ 
migrati di un po' tutte le parti del 
mondo; ma soprattutto da quelli che 
in Gran Bretagna sono g/i immigrati 
per eccellenza: Indiani, Pakistani, 
abitanti delle Indie Occidentali. Del­ 
la rivolta, ciè che più ha preoccu­ 
pato i commentatori politici è sta­ 
to il convergere di due fatti: il suo 
sopraggîungere a un anno esatto dal­ 
l'anaJoga rivolta nel quartiere St. 
Paul's, a Bristol, di cui ha ripetuto 
la meccanica e le caratteristiche, e 
la partecipazione ad essa di giovani 
bianchi per lo più disoccupati. 
Le radici della rivolta affondano 

in un terreno sociale caratterizzato 
da un'altissima disoccupazione fra 
la gente di colore, che perè comincia 
a colpire anche strati determinanti 
- giovani soprattutto - di popola­ 
zione bianca. Sono questi aspetti a ... 
preoccupsre maggiormente: il ripe­ 
tersi delle rivolte (ë vivissima la 
preoccupazione per il diffondersi del 
« morbo » ad aitre città con situa­ 
zioni encor più esplosive) e il ca­ 
rattere ormai « classista » e non più 
solo « razziale » che esse tendono 
sempre più ad assumere. In attesa 
di poter dedicare al problema uno 
studio più organico, vediamo alcuni 
elementi che permettono di fare più 
luce sui disordini di Brixton. 

ALCUNI lDATI! 
E AJLCUNll'. ESJEMPI 

Solo poche settimane prima dei 
fatti, un giornale non sospetto di 
posiziorti estremiste corne il "Finan­ 
cial Times" dedicava un lungo arti­ 
colo alla situazione di Birmingham, 
una delle città più esplosive per 
l'alta concentrazione di popolazio­ 
ne di colore (130 mila abitanti su 
un totale di poco più di 1 milione). 
Veniamo cosl a sapere (23-3-'81) che 
qui la disoccupazione giovanile è 

cresciuta negli ultimi 12 mesi del 
134%! La tendenza istintiva di moi­ 
ti giovani disoccupati bianchi è di 
andare a ingrossare le file della tep­ 
pa skinhead - i giovinastri che che 
dalla fine degli anni '60 hanno in­ 
canalato astio e frustrazioni in sen­ 
so anti-hippie e anti-immigrati - o 
di lasciarsi abbindolare dalla dema­ 
gogia fascista del National Front 
dando la colpa della mancanza di 
lavoro ai « neri ». Poi, tuttavia, nel­ 
le code davanti all'ufficio di collo­ 
camento, skinheads e giovani di co­ 
lore si trovano magari fianco a fian­ 
co: « Ironicamente - commenta I' 
articolo - a mano a mano che la 
recessione si approfondisce, le due 
razze hanno in comune sempre più 
cose di quanto non credano. Hanno 
lo stesso risentimento nei confronti 
dell'autorità, lo stesso senso di fru­ 
strazione prodotto dalla disoccupa­ 
zione. [ ... ] L'eguaglianza comincia 
nelle file dei disoccupati in cerca 
di lavoro ». 
Ed ecco alcuni dati interessanti, 

che riguardano si Birmingham, ma 
possono essere assunti a modello di 
una situazione generale nei centri 
ad alta concentrazione d'immigrati. 
Innanzitutto, un dato relativo alla 
regione di Birmingham, che fa par­ 
te del triangolo industriale inglese: 
qui, dsll'anno scorso, la disoccupa­ 
zione è aumentata dell'82% ! Se poi 
si guardano i dati sulla disoccupa­ 
zione giovanile oltre al dato fornito 
sopra ( + 134% di disoccupazione 
giovanile in 12 mesi), si viene a sa­ 
pere che il numero delle ditte che 
offrono periodi di apprendistato ai 
giovani è diminuito del 42%, men­ 
tre l'elenco ufficiale dei posti dispo­ 
nibili s'è ridotto del 72%; a febbra­ 
io, l'ufficio di collocamento offriva 
122 posti contro un numero ufficiale 
(dunque probabilmente inferiore al­ 
la realtà) di 4677 giovani - dai 18 
anni in giù - registrati corne disoc­ 
cupati. Dice ancora il « FT »: « L' 
estate scorsa erano i sedicenni di co­ 
lore a costituire la percentuale più 
alta di coloro che non riuscivano a 
trovare lavoro, e tale percentuale 
puè> solo aumentare, essendo irnpro­ 
babile che i datori di lavoro assu­ 
mano chi ha qualifiche basse o si 
veste in modo non convenzionale 
come i Rastafari [ una setta che 
mescola motivi religiosi e politici ti­ 
po black power, ed è diffusa in par­ 
ticolare tra gli immigrati dalle In­ 
die Occidentali] ». 
Diamo ora un'occhiata al proble­ 

ma della casa: in seguito ai famosi 
tagli della spesa pubblica, il bilancio 
relativo al programma d'investimen­ 
ti per il 1981-82 è stato dimezzato. 

Nel centro cittadino si sta formando 
un vero e proprio ghetto di popola­ 
zione di colore ammassata negli or­ 
rendi casermoni o nelle towers in· 
nalzate negli anni '50, in piena rico­ 
struzione post-bellica. Esiste poi un' 
enorme sproporzione fra le abita­ 
zioni disponibili e la lista d'attesa 
dei senzacasa, che toccano uificial­ 
mente i 15 mils. Ancora il « FT »: 
« Più del 16% di questi senzacasa 
è costituito da scapoli sotto i 25 an­ 
ni. L'anno scorso, circa uno su cin­ 
que dei sedicenni che lasciavano la 
scuola era di colore, un gruppo in­ 
cline a lasciare la casa paterna pri­ 
ma dei coetanei bianchi. Cires il 
40% di quelli che fan la coda per 
trovare un appartamento di due stan­ 
ze è composto di famiglie con un 
solo genitore, in gran parte madri 
delle Indie Occidentali ». 
Anche il bilancio dell'istruzione 

pubblica ha subito tagli dell'l,4% 
per il 1981-82; la cosa colpirà l'edi­ 
lizia scolastica e ridurrà ulteriormen­ 
te il carattere di parcheggio delle 
scuole superiori. Già nel 1980, solo 
il 20% dei ragazzl che lasciavano 
gli studi (superiori compresi) ed e­ 
rano classificati « di origine etnica » 
trovava lavoro, contro il 60% dei 
coetanei bianchi. Nel '79, le cifre 
erano state rispettivamente del 65% 
e dell'81 %. Come dice un direttore 
scolastico in uno dei distretti più 
poveri di Birmingham: « Nella mag­ 
gior parte delle scuole il morale è 
piuttosto a terra per ciè che ri­ 
guarda il posto di lavoro. La mag­ 
gioranza dei nostri ragazzi vuole un 
lavoro, ma perde ogni fiducia quando 
vede che il fratello o la sorella mag­ 
giore non riesce a trovarlo. E' allo­ 
ra che la pseudo-filosofia Rastafari 
attrae moiti giovani delle Indie Oc­ 
cidentali... ». 

Infine, la polizia. In una situazione 
già cosl tesa, i rapporti fra questa e 
la comunità di colore divengono sern­ 
pre più difficili. Lo spiegamento di 
polizia nei quartieri di colore ricor­ 
da un vero e proprio esercito di 
occupazione, e i programmi di riav­ 
vicinamento a base di partite di 
pallone, lezioni nelle scuole, ecc., 
fanno davvero ridere, di fronte alla 
realtà dei fatti, con gli arresti indi­ 
scriminati, i soprusi per strada, le 
violenze nei confronti di gruppi o 
individui. 
Commentando la situazione di Bir­ 

mingham, uno studioso della locale 
università ha rivolto alla corrispon­ 
dente del « FT » parole senz'altro 
profetiche, alla luce dei disordini 
esplosi tre settimane dopo: « Nes­ 
suno, nella comunità di colore, pia­ 
nifica disordini razziali corne parte 
di una strategia politica. Ma un'e­ 
splosione corne la rivolta di St. Paul's 
a Bristol, l'anno scorso, non scoppia 
da! nulla. Un qualunque incidente, 
un episodio quotidiano di sopruso 
poliziesco, possono costituire la goc­ 
cia nel vaso ormai pieno di una lun­ 
ga storia di lamentele e rimostranze». 

J[JL DOPO-BRISTOL E IL CASO. 
DK ANWAR DI'ITA E SIMILI 

Il centro di Bristol esplose pro­ 
prio un anno fa, a Pasqua. In se­ 
guito a una perquisizione in un lo­ 
cale del quartiere St. Paul's, e agli 
arrest] per detenzione di « erba », 
scoppiarono i più violenti incidenti 
tra neri e polizia da dieci anni a 
questa parte. Negli stessi giorni in 
cui, un anno dopo, scoppiarono i di­ 
sordini di Brixton, un altro giornale 
insospettabile, il « Times » del 12-4, 
pubblicava un servizio sulla situa­ 
zione nel quartiere. Sappiamo cosi 
che St' Paul's è abitato da 2 mila 
neri e 8 mila bianchi, e che i rap­ 
porti fra le due cornunità sono nel­ 
l'insieme buoni; intanto, perè, la di­ 
soccupazione è del 35%, con un au­ 
mento del 10% nell'ultimo anno e 
con la comunità di colore in testa 
alla lista, per percentuale di disoc­ 
cupati. Le spese pubbliche previste 
per l'area sono state cancellate in 
seguito ai tagli operati dal governo. 
L'articolo parla chiaro: nulla è cam­ 
biato dalla Pasqua dell'anno scorso: 
« Dopo i disordini, sono accorsi tut­ 
ti, parlamentari, consiglieri, assisten­ 
ti sociali, tutta gente che nemmeno 
sapevamo che esisteva. Hanno fat­ 
to i loro discorsi, le loro promesse, 
hanno salutato con la mano e se ne 
sono andati. E noi siamo esattamente 
nelle stesse condizioni di prima. So­ 
lo i poliziotti hanno un'aria un po' 
più amichevole. Sorridono molto » ! 
(The Sunday Times, 12-4). Disoccu­ 
pazione, mancsnza di abitazioni, con­ 
dizioni di vite spesso insopportabili, 
discriminazione razziale, sfiducia e 

ostilità verso le autorità locali, polizia 
in primo luogo: tutti elementi esplo­ 
sivi che ne! giro di un anno si sono 
soltanto approfonditi. Non stupisce 
poi che i giovani fra i 13 e i 18 anni 
siano in prima fila quando i disordini 
scoppiano: lasciata la scuola, non tro­ 
vano lavoro o lo perdono, devono 
vivere in appartamenti sovraffollati, 
non hanno luoghi in cui riunirsi, si 
concentrano in piccoli locali illegali 
aperti tutta notte e sorvegliati dalla 
polizia, che vi compie periodiche re­ 
tate ed incursioni; e tutto ricomincia 
da capo. Cosï, a poco a poco, i quar­ 
tieri neri si riempiono di polizia che 
li pattuglia giorno e notte. 
Ecco perchè Birmingham è corne 

Bristol, Bristol corne Brixton, e ogni 
grande città con forte immigrazione 
di colore corne ogni altra: un con­ 
centrato di esplosivo. Ma proprio 
per questo la situazione non puè 
essere tenuta sotto controllo solo 
con « truppe d'occupazione ». E al­ 
cuni avvenimenti occorsi proprio nel 
periodo di Brixton mostrano quan­ 
to sia profonds la preoccupazione 
della borghesia di fronte a questo po­ 
tenziale eversivo, e la sua cura nell' 
alternare la repressione legale e ille­ 
gale e la facciats legalitaria « al di 
sopra delle parti ». 
Un primo avvenimento è il pro­ 

cesso agli imputati dei disordini: 
tutti assolti. La legge ha compreso 
di dover allentare per un attimo la 
stretta, proprio perchè la situazione 
ë ogni giorno di più esplosiva, e non 
ci sarebbe nulla di peggio che crea­ 
re dei « martiri »; intorno a cui I'in­ 
dignazione della comunità rischiereb­ 
be di gonfiarsi in modo minaccioso. 
(1). 
Il caso Anwar Ditta lo dimostra 

chiaramente. La pakistana signora 
Anwar Ditta ha lottato sette anni 
per ottenere dalle autorità il per­ 
messo di far entrare in Gran Bre­ 
tagna i suoi tre figli. Finalmente, la 
tragica e schifosa vicenda ha avuto 
termine: ricapitoliamola. Anwar Dit­ 
ta è nata in Gran Bretagne," a nove 
anni è stata rimandata in Pakistan, 
dove in seguito s'è sposata ed ha 
avuto tre figli. In cerca di lavoro, il 
marito è tornato nella « madrepa­ 
tria » e lei l'ha seguito; hanno la­ 
sciato i figli, allora di 1, 2 e 4 anni, 
prevedendo di farsi raggiungere 

una volta sistemati. Ma al momento 
opportuno, sette anni fa, il Ministe­ 
ro degli Interni s'è opposto all'in­ 
gresso dei tre ragazzi, sostenendo 
che non erano figli loro. Ancora 
l'anno scorso, un ennesimo appello 
era stato respinto. Ma intorno ad 
Anwar Ditta era a poco a poco cre­ 
sciuta un'ampia solidarietà, che a­ 
veva fatto di lei il simbolo della lot­ 
ta degli immigrati contro le bestia­ 
li « leggi sull'immigrazione ». Cosl, 
il Ministero degli Interni · ha pensa­ 
to bene di non far crescere ulterior­ 
mente la temperatura, e ha infine 
riconosciuto corne « autentici » i fi. 
gli dei coniugi Ditta rimasti in Pa­ 
kistan, concedendo loro l'ingresso in 
Gran Bretagna. 
Dopo sette e più anni, la famiglia 

Ditta potrà dunque essere di nuovo 
unita: è un esempio del brutale ci­ 
nismo della borghesia quando si trat­ 
ta di scaricarsi di dosso le eredità 
del passato imperiale che, specie in 
tempi di crisi, diventano sempre più 
un peso. Ben vengano gli immigrati 
in tempo di boom, quando si puè 
torchiarli a sangue; ma quando la 
macchina dell'economia s'inceppa, 
via, cialtroni, fuori dai piedi! E, na­ 
turalmente, impedire per sette anni 
a due genitori di riunirsi ai figli è 
una potente pressione psicologica 
perchè facciano le valigie e se ne 
ritornino in patria. 

E se i Ditta ce l'han fatta, grazie 
anche alla mobilitazione creatasi in­ 
torno al loro caso, quotidianamente 
decine e decine di altri immigrati si 
trovano nelle medesime condizioni, 
o vengono addirittura espulsi. Pro· 
prio mentre i Ditta uscivano da! loro 
incubo, i coniugi Albesa, personale 
di fatica in un albergo, venivano im­ 
putati di « ingresso illegale in Gran 
Bretagna », perchè non avevano di­ 
chiarato di avere un figlio, quando 
- otto anni fa - avevano cercato 
Iavoro in terra inglese. Il figlio ha 
ora 17 anni e i genitori hanno 
chiesto di farlo entrare in Gran 
Bretagna. La risposta del Ministro 
degli In terni è stata drastica: espul­ 
sione degli Albesa ne! giro di pochi 
giorni (lo stesso Ministero ha dichia­ 
rato che, in 80 casi su 198, gente di 
servizio o impiegati corne persone 
di fatica in alberghi, soprattutto di 
origine filippina, sono stati espulsi 
dalla Gran Bretagna). Si noti che 
nella stragrande maggioranza i Fi­ 
lippini - una delle minoranze et­ 
niche più sfruttate - arrivano in 
Gran Bretagna attraverso agenzie ben 
note per il loro strozzinaggio, che 
non si curano certo di informarli su 
tutte le clausole delle leggi in ma­ 
teria di immigrazione. 

Mentre esplodeva il caso Albesa, 
aitre cento persone erano in analoga 
attesa di una decisione del Ministero. 
Cosl, la cinquantaduenne Laura Fer­ 
nandes, di origine kenyota, sta per 
esser deportata in India, dove non 
possiede nè parenti nè amici, e - 
data l'età e la solitudine complets - 
rischia d'esser totalmente abbando­ 
nata a se stessa. Il suo appello per­ 
chè la deportazione venga rinviata 
essendo il suo caso in discussione 
alla Commissione Europea per i Di­ 
ritti Umani, è stato respinto, e la 
poveraccia rischia di partire verso 
il nulla. 

Cosl opera la legge, un colpo al 
cerchio e uno alla botte: chiudere 
un occhio sui casi che hanno attrat­ 
to troppa pubblicità, e infierire sulle 
migliaia di casi sconosciuti che ne! 
mare magnum dell'oppressione anti­ 
immigrati non hanno alcuna speran­ 
za di balzare agli onori delle crona- · 
che. Cosl sopravvivono gli immigra­ 
ti: impoveriti e affamati in patria 
grazie al ferro e fuoco portato dai 
dominatori inglesi ne! secolo scorso, 
sfruttati a sangue una volta varcati 
i confini della « madrepatria », umi­ 
liati, separati negli affetti - le fa. 
miglie distrutte, i vecchi abbando­ 
nati a sè, i figl] che non conoscono 
i genitori, le coppie divise a forza 
con cavilli legali (e corne avèvano 
ragione Marx ed Engels ne! Mani­ 
/ esto di ironizzare sulle grida dei 
borghesl allo scandalo per I'« aboli­ 
zione della famiglia » sotto il comu­ 
nismo! ). Poi, quando la crisi rende 
superfluo un buon numero di brac­ 
cia, eccoli rispediti, con le scuse più 
banali o più rivoltanti, nei luoghi 
di origine, dove rischiano di non 
potersi nemmeno sostentare o di fi. 
nire in galera perchè avversari del 
regime. E' questa la legge del ca­ 
pitale! Ma proprio in questi zingari 
moderni, messi in moto perpetuo 
dalle Ieggi del mercato internazio­ 
nale, il proletariato di tutti i paesi 
troverà gli elementi d'avanguardia 
che più hanno sofferto, che più han­ 
no odiato, che più sono senza pa­ 
tria e senza riserva, con nulla da 
perdere se non le proprie catene! 

( 1) La borghesia ha buona memo­ 
ria. Ricorda molto bene, ad esempio, 
che i proletari di Bristol furono pro­ 
tagonisti, 150 anni fa, ne! 1831, di 
un'eroica sollevazione classista. In 
quell'anno, in risposta al rifiuto del­ 
la classe dominante di introdurre u­ 
na riforma del sistema parlamenta­ 
re, il proletariato inglese, giovane 
ma già forte, scese in piazza, as­ 
saltè prigioni liberandone i detenu- 

ti, mise a ferro e fuoco interi quar­ 
tieri, si scontrè a Londra con la 
neonata « polizia metropolitana », ag­ 
gredl membri dell'aristocrazia. A Bri­ 
stol, un centinaio di uomini e donne 
marciè sulle carceri armati di ba­ 
stoni, vanghe e picconi e liberè i 
prigionieri fatti nelle dimostrazioni 
dei giorni precedenti; insieme, mar­ 
ciarono poi sulle nuove carceri, che 
furono prese d'assalto: 170 prigio­ 
nieri furono liberati. A detta di uno 
storico, « gli insorti si sedettero in 
cerchio ne! cortile della prigione oc­ 
cupata, per discutere animatamente 
su quali potessero essere i prossimi 
obiettivi. Le proposte includevano il 
palazzo del vescovo, le hanché, le 
compagnie armatrici, la residenza del 
sindaco, il comune, e, su un piano 
più personale, la dimora di Thomas 
Daniel, uomo politico contrario alla 
riforma, che, oltre ad essere il più 
influente assessore della città e un 
ricco commerciante, era il presidente 
dell'opulenta Compagnia delle Indie 
Occidentali ». L'insurrezione venne 
schiacciata e i capi della rivolta con­ 
dannati a lunghe pene detentive o 
alla deportazione; ma la rivolta ri­ 
mase tra le pagine più fulgide della 
storia del movimento operaio ingle­ 
se, e fu una delle tappe nel processo 
di sviluppo del cartismo (cfr. il gior­ 
nale del Revolutionary Communist 
Group, Fight Racism! Fight lmpe­ 
rialism!, n. 6, sett-ott. 1980). Le mo­ 
derne rivolte di Bristol e di Brixton 
hanno evocato « vecchi » fantasmi 
proprio perchè risvegliavano lo spet­ 
tro della lotta di classe! 

(1 - continua) 
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Livorno 1921: la costruzione del PC d'Italia 
( resoconto sommario) 

Ricollegandosi a precedenti rap­ 
porti, il relatore ha cercato di 
rispondere alla domanda: Come 
e perchè è potuto avvenire che 
in ltalia la scissione del vecchio 
partito socialista abbia assunto, 
diversamente da tutti gli altri 
paesi europei, una forma cosï 
netta, cosï radicale, e in tutto 
e per tutto conforme ai requisiti 
delle 21 « Condizioni di ammissio­ 
ne» votate dal II Congresso dell' 
IC? 
La risposta va cercata innanzi­ 

tutto nell'esistenza in Italia di 
ciè che era mancato in Germania 
e soprattutto in Francia: una 
corrente organizzata di sinistra 
che non aveva aspettato la se­ 
conda metà del 1920 per atte­ 
starsi sulle posizioni del marxi­ 
smo rivoluzionario; che aveva 
aile spalle una tradizione di lot­ 
ta in difesa intransigente di que­ 
st'ultimo, di cui l'atteggiamento 
di fronte alla guerra imperiali­ 
stica era stato il banco di prova 
decisivo; che, sola, nell'Europa 
centrale e occidentale, si era 
schierata - non per effetto di 
suggestioni passeggere ma per 
naturale e duratura convergenza 
- sullo stesso fronte dei bolsce­ 
vichi nelle questioni centrali del 
ruolo del partita, della rivoluzio­ 
ne e della dittatura proletarie 
come via unica e obbligata di 
passaggio al comunismo, e di tut­ 
to ciè che questi principi impli­ 
cano per la strategia e la tattica 
della preparazione alla conquista 
del potere; che quindi, diversa­ 
mente dalle aitre « sinistre » eu­ 
ropee, non aveva nessuna riserva 
da opporre aile tesi costitutive 
dell'Internazionale Comunista, e 
anzi ne esigeva l'accettazione glo­ 
bale e l'applicazione il più pos­ 
sibile rigorosa. 
E' a questa corrente, rappre­ 

sentata fin dagli ultimi mesi del 
1918 dalla Frazione Comunista 
Astensionista e dal suo organo 
« Il Soviet», che si dovette se 
le tesi dell'I.C. vennero accettate 
non perchè la situazione in Eu­ 
ropa e in particolare in Italia 
fosse ritenuta « pre-rivoluziona­ 
ria » (al contrario, è noto che 
nei mesi che precedettero Livor­ 
no il nostro giudizio apertamen- 

te formulato era che il movimen­ 
to sociale fosse in riflusso: la 
stessa occupazione delle fabbri­ 
che, non solo per il modo corne 
si era conclusa, ma per la capa­ 
cità dimostrata dal riformismo 
di poterla controllare e perfino 
« governare », ne era la riprova, 
sia pure in negativo), ma perchè 
condensavano i punti nodali del­ 
la dottrina marxista ristabilita 
sulle sue fondamenta da Lenin 
e dai bolscevichi contro le de­ 
viazioni opportuniste e il tradi­ 
mento socialsciovinista, e con­ 
fermata dalle drammatiche espe­ 
rienze proletarie della guerra e 
dell'immediato dopoguerra. 
E' ad essa che si dovette se - 

corne si è illustrato sulla base 
di numerosi testi dell'epoca e, 
in particolare, dell'articolo « Ver­ 
so il Partita Comunista » del 23- 
12-1920 - si arrivè a Livorno 
nella ferma decisione di non con­ 
âizionare al verdetto del congres­ 
so di un partito intrinsecamente 
diviso quello che era stato il ve­ 
ro e costante obiettivo della cam­ 
pagna precongressuale, cioè « la 
costituzione di un nuovo partita», 
dell'unica Sezione nazionale del­ 
l'I.C., volesse pure la storia che 
la frazione comunista ottenesse 
la maggioranza o, come si rite­ 
neva (e infatti fu) più probabile, 
restasse minoritaria. 
Ad essa si dovette quindi, se 

la mozione concordata fin dall'ot­ 
tobre (e detta « di Imola ») fu 
sottoposta al voto congressuale 
« senza accettare di introdur­ 
vi modifiche ed attenuazioni 
sia pur minime», came l'unica 
aderente punto per punto aile 
« 21 condizioni » e aile aitre tesi 
dei due primi congressi di Mo­ 
sca. E' ad essa che si dovette se 
su questa base e unicamenle su 
essa (il che rappresenta per noi 
un punto fermo anche per l'av­ 
venire) confluirono nel PCd'I cor­ 
renti e militant! singoli di forma­ 
zione eterogenea senza che nes­ 
suna concessione si facesse, nello 
stile dei congressi di Halle o di 
Tours, per carpirne l'adesione. 
E' vero che il compito della Si­ 

nistra comunista « ortodossa » fu 
pure facilitato dalla crisi profon­ 
da del massimalismo, portatosi 

in ltalia all'avanguardia dell'op­ 
posizione ai cosiddetti « diktat » 
di Mosca invece di seguire con 
riluttanza la non dissimulata gui­ 
da della destra, rendendo cosï 
più visibile il suo ruolo contro­ 
rivoluzionario; è vero che intor­ 
no all'asse della nostra Frazione 
si coagularono le forze sparse 
di gruppi ormai praticamente 
dissolti o in piena crisi, corne 
quello dell'« Ordine Nuovo», in­ 
capaci quindi di rappresentare 
(corne infatti per ben due anni 
non rappresentarono) un ostaco­ 
lo qualsiasi allo sviluppo vigoro­ 
samente omogeneo e al forte sen­ 
so di milizia rivoluzionaria del 
nuovo Partita. Ma queste condi­ 
zioni oggettive favorevoli sareb­ 
bero rimaste inoperanti senza il 
filo conduttore di un'elaborazione 
teorica che in Italia fu opera e­ 
sclusi va della nostra Frazione, e 
alla luce della quale - corne ben 
si vede soprattutto dalla « Re­ 
lazione » presentata a Livorno - 
il fenomeno dell'opportunismo in 
tutte le sue varianti andava ri­ 
condotto a ben precise radici ma­ 
teriali, indissolubilmente legate 
al corso mondiale dell'imperiali­ 
smo; gli schieramenti politici al­ 
l'interno della classe operaia an­ 
davano visti nella loro necessa­ 
ria determinazione, e corne tali 
anticipati nel loro evolversi; e le 
grandi direttive tattiche del mo­ 
vimento comunista andavano in­ 
tese ed applicate corne universal­ 
mente valide, non dunque subor­ 
dinate a valutazioni locali o con­ 
tingenti, perchè inseparabili da 
un corpo invariante di principi 
e leggi generali. 
E' anche per questo che il Pro­ 

gramma di Livorno, articolato 
nei suoi famosi dieci punti, non 
contiene nulla per cui lo si pos­ 
sa riferire alla sezione ltaliana 
dell'I.C. piuttosto che a un'altra, 
e la Mozione che l'accompagna, 
se affronta specificamente i pro­ 
blemi che il partita sarà chia­ 
mato a risolvere nella propria 
area storico-geografica, ne indica 
la soluzione sulla base di acquisi­ 
zioni teorico-programmatiche di 
portata mondiale non meno che 
di un'analisi scientifica ( dunque 
non occasionale) del « terreno » 
della lotta. E' per questo che noi 

possiamo e dobbiamo rifarci ai 
testi di allora come ad un patri­ 
monio sempre vivo, ad una infal­ 
libile guida. Ha quindi anche po­ 
co senso chiedersi se non si sa­ 
reb be potuto, e se non sarebbe 
stato meglio, tagliare ancora più 
a destra, giacché, a prescindere 
dal fatto che con i se e i ma non 
si cambia la storia, l'essenziale 
non era ( corne non sarà mai) 
che nel partita entrassero sol­ 
tanto uomini di « tutta sinistra », 
ma che di « tutta sinistra » fosse 
il programma, e rigorosamente 
coerente la sua applicazione. 
Questi e altri punti sono stati 

oggetto di ampia documentazione 
e illustrazione, cercando di trar­ 
ne pure le più decisive lezioni 
per oggi e per domani. E' forse 
opportuno aggiungere che il ruo­ 
lo determinante rivendicato alla 
nostra corrente nella scissione 
di Livorno non è smentito dall' 
affermazione, contenuta nelle no­ 
stre Tesi caratteristiche (Parte 
IV, punto 12), che « il Partito 
non è filiazione della Frazione 
astensionista ». Infatti, quello che 
allora ci distinse e che ci distin­ 
gue oggi non fu e non è la que­ 
stione, in sé relativamente secon­ 
daria, della tattica astensionista 
nelle elezioni politiche e ammini­ 
strative, ma le questioni di [on­ 
do agitate fin dal 1912 ma so­ 
prattutto durante la guerra e nel 
1919-20 dal «Soviet» e riguar­ 
danti l'intera dottrina, il pro­ 
gramma e i princlpi del comuni­ 
smo, cosï come questioni di fon­ 
da, anche se scaturite da proble­ 
mi essenzialmente tattici, furo­ 
no quelle sollevate in anni suc­ 
cessivi dalla nostra corrente in 
seno all'Internazionale. Una vol­ 
ta di più, l'elemento distintivo, 
per la caratterizzazione di una 
corrente, di un gruppo, di un 
partito ecc., non va cercato in 
contingenze spaziali o temporali, 
ma in costanti valide in spazi e 
tempi diversi, in base aile quali 
soltanto assumono rilievo non 
fuggevole nè fortuito anche le 
particolari applicazioni pratiche, 
cioè tattiche e organizzative, del­ 
le tesi di principio che guidano 
e sempre devono guidare il par­ 
tita di classe. 



pagina 5 - n. 9 - 9 maggio 1981 IL PROGRAMMA COMUNISTA PANORAMA INTERNAZIONALE 

Sui compiti della rivoluzione comunista mondiale 
1. La conquista del potere polltlco 

L'abbattlmento del potere politico della borghesia è impensabile 
senza una successione di battaglie rivoluzionarie che abbiano per 
reatro l'intero pianeta, senza una serie di insurrezioni e controri­ 
voluzioni, di guerre civili e di guerre interstatali, 6.no alla caduta 
dei grandi Stati imperialistici che sono i gendarmi del monda. 

La vittoria dell 'insurrezione in un paese ha per condizione ele­ 
mentare, da un lato, che lo Stato capitalistico sia scosso tanto da 
una crisi politica, in seguito alla quale nascano dissensi e in genere 
tensioni in seno alla classe dominante, quanto da una crisi militare o 
sociale; e, dall'altro, che grandi masse proletarie scendano in latta 
per difendere contra l'ordine costituito condizioni di vita e di la­ 
voro gravemente minacciate. 

Tuttavia, se queste condizioni sono necessarie, non sono di per 
sè sufficienti alla vittoria. Quest'ultima puè infatti essere assicu­ 
rata soltanto se il partito comunista, partecipando attivamente a 
tutte le battaglie parziali precedenti, ha saputo conquistare un'in­ 
fluenza decisiva sull'avanguardia proletaria a scapito delle aitre 
correnti o degli altri partiti e un'influenza abbastanza vasta sulle 
masse cperaie e semi-proletarie, in particolare sui proletari in di­ 
visa. Il partita comunista dovrà anche riuscire a neutralizzare al­ 
meno un settore degli strati intermedi e indecisi della popolazione. 
E' cosl che, al momento decisivo, si potrà privare l'avversario di una 
parte delle sue retrovie, e concentrare e centralizzare tutte le lotte 
proletarie (e, in certe zone, anche contadine, dirette contra i proprie­ 
tari fondiari), su qualunque fronte si svolgano, in una forza unica e 
poderosa che, poggiando sulla guardia armata proletaria, sia in gra­ 
do di spezzare la forza non meno concentrata e centralizzata della 
borghesia 

2. L'tnstauraztone della dâttatura proletarla e i suol 
caratterl 

Dopo l'abbattimento del potere capitalistico, il proletariato po­ 
trà organizzarsi in classe dominante solo distruggendo il vecchio 
apparato statale. Esso infatti non puè consolidare la propria vitto­ 
ria senza la distruzione completa, nel corso della sollevazione arma­ 
ta, della gerarchia militare il cui terrorismo è indispensabile per 
far marciare i proletari in divisa contra i loro fratelli di classe; 
senza la dispersione dei corpi di mercenari e di poliziotti; senza 
la costituzione, sulle ravine dell'esercito borghese, dell'armata ros­ 
sa proletaria organizzata sulla base dell'armamento generale del pro­ 
letariato. 
Il proletariato vittorioso provvederà inoltre ad infrangere la 

macchina amministrativa e giudiziaria della Stato capitalistico, sop­ 
primendo in particolare la gerarchia dei funzionari. Disperderà in­ 
fine i parlamenti ed altri istituti rappresentativi borghesi, che esso 
respinge corne forme del proprio potere, e liquiderà la finzione 
borghese della separazione dei poteri. 

Lo Stato proletario sarà costituito da organi di lavoro e di par­ 
tecipazione delle masse proletarie, grazie ai quali sarà assicurato 
l'adempimento di tutti i compiti (economici, politici, militari, giu­ 
diziari e amministrativi) della rivoluzione, in forme che - tenendo 
cento delle condizioni economiche e del livello d'educazione delle 
masse, che varia:no a seconda delle diverse aree del mondo - per­ 
metteranno al più presto di sopprimere l'amministrazione della 
Stato corne attività sociale separata dalle aitre. 
l sindacati dei lavoratori, che continueranno ad esistere nello 

Stato proletario 6.nché sussisterà sia pure in parte il lavoro sala­ 
riato, avranno il compito di proteggere il livello di vita della clas­ 
se lavoratrice, convergendo in questa funzione, corne in quella del­ 
la trasformazione comunista della società, con il partita e lo Stato 
proletario. 

Poiché il suo apparato è un mezzo e un'arma di latta legato a un 
periodo storico di trapasso, lo Stato proletario non trae forza or­ 
ganizzativa da canoni costituzionali e da schemi rappresentativi. 
La massima esplicazione storica del suo organamento è stata finora 
quella dei Consigli dei lavoratori apparsa nella · rivoluzione russa 
dell 'Ottobre 191 7, nel periodo della organizzazione arma ta della 
classe operaia sotto la guida del solo partito bolscevico, della con­ 
quista totalitaria del potere, della dispersione dell'assemblea co­ 
stituente, della lotta per respingere gli attacchi esterni dei governi 
borghesi e per schiacciare all'interno la ribellione delle classi ab­ 
battute, dei ceti medi e piccolo-borghesi e dei partiti dell'oppor­ 
tunismo, immancabili alleati della controrivoluzione nelle fasi de­ 
cisive. 

Lo Stato proletario è una dittatura nella misura in cui non divide 
il potere con nessuno e « il suo potere non è vincolato da nessuna 
legge » (Lenin). Il proletariato puè far fronte a tutti i tentativi con­ 
trorivoluzionari delle classi abbattute solo privandole di ogni diritto 
e funzione politica, e impedendo loro qualunque tentativo di organiz­ 
zarsi. 

La dittatura del proletariato è indispensabile per assicurarsi, gra­ 
zie al radicalismo e all'audacia delle misure rivoluzionarie, I'ade­ 
sione delle grandi masse sfruttate e immiserite delle città e delle 
campagne, e per dirigere l'immensa massa della popolazione nell'o­ 
pera di « avviamento » dell'economia socialista (con tutti i mezzi, 
violenti e pacifici, militari ed economici, pedagogici ed amministra­ 
tivi), contro le abitudini ereditate da una secolare schiavitù. 

Solo questa dittatura assicurerà al proletariato la massima liber­ 
tà di movimento ed organizzazione, conditio sine qua non per con­ 
centrare il più possibile le forze proletarie contro il tentativo delle 
classi vinte di riconquistare i privilegi politici e sociali perduti e 
conservare i privilegi economici derivanti dalla produzione mercan­ 
tile finché continua ad esistere: conditio sine qua non, dunque, per 

Sull'anno 2000 
Una piccola nota integrativa all'ar­ 

ticoletto su quanto ci prepara il ca­ 
pitalismo per l'anno 2000. 

Un convegno internazionale orga­ 
nizzato da! Consiglio d'Europa a Di­ 
gione, di cui si legge ne! « Pais » del 
23-4, ha annunciato che « se non si 
prendono misure adeguate di prote­ 
zione '[campa cavallo! ], è possibile 
che un milione di specie animali e 
vegetali spariscano dal nostro pia­ 
neta nei prossimi vent'anni ». 

Davvero un bel mondo, se resta 
in piedi un modo di produzione (e 
quindi di amministrazione delle ri­ 
sorse) « basato sui conseguimento 
pressoché immediato di utili econo­ 
mici cospicui », corne si esprimono 
in linguaggio elegante gli esperti con­ 
venuti a Digione ... 

Trotsky, la Frazione del PCd'I e le 
« parole d' ordine democratiche » 

(continua da pag. 3) 

a parole d'ordine imperniate sulle lo­ 
ro rivendicazioni immediate; e poi­ 
ché queste rivendicazioni non ne 
escludono di quelle rivestenti ca­ 
rattere politico, in esse potrebbero 
rientrare proprio talune di quelle 
parole d'ordine democratico-rivolu­ 
zionarie che il compagno Trotsky af­ 
ferma, in tono categorico, che noi 
rifiutiamo in via assoluta ». Non si 
tratta dunque, per le rivendicazio­ 
ni indicate più sopra corne di tipo 
1, di scartare a priori « non dico i 
postulati tratti dalle esigenze econo­ 
miche della classe lavoratrice, ma 
neppure certe rivendicazioni a carat­ 
tere democratico », che, del resto, in 
moiti casi sono « a torto gabellate 
per democratiche » : basta rifarsi alle 
Tesi di Roma per constatare came 
.« non vi sia contraddizione fra il 
nostro rifiuto deciso della concezione 
socialriformista, seconda cui la pre­ 
senza al potere di un governo di 
sinistra deterrnina di per sé condi­ 
zioni più favorevoli e, quel che è 
peggio, sia condizione indispensabile 
alla ulteriore avanzata della classe 
operaia » (è qui, in effetti, il vero 
nodo della nostra polemica con i 
trotskisti in materia di parole d'or­ 
dine « democratiche ») « e il fatto 
che il partita passa, in date circo­ 
stanze, agitare, sottolineandole e pre­ 
cisandole, rivendicazioni dette demo­ 
cratiche... che, aitre a rappresenta­ 
re postulati di classe sui terreno e­ 
conomico ... possono anche assumere 
carattere politico ». 
E' cosl rivendicato in pieno l'uso 

di parole d'ordine « democratiche » 
che coincidano in realtù con le riven­ 
dicazioni lmmediate o parziali della 
classe operaia. Che dire, allora, della 
nostra posizione di fronte al piccolo 
contadiname e ai mati coloniali? 
Gatto Mammone aggiunge, subito 
dope le parole che abbiamo citato: 
« E quando mai abbiamo escluso che, 
per assicurarsi l'appoggio, nel mo­ 
mente decisivo, degli strati piccolo­ 
borghesi e contadini, si debba far 

. uso di rivendicazioni contingenti a 

carattere democratico, e che, soprat­ 
tutto per le colonie e i paesi semi­ 
coloniali, l'uso di queste parole di 
ordine possa servire di leva per spin- 

gere le masse alla lotta contro I'im­ 
perialismo dominante »? Più chiari di 
cosi, in verità, non si vede corne si 
potrebbe essere! 

la tattica impone vincoli precisi 

Abbiamo tratto occasione da quel­ 
lontana polemica non solo per « ri­ 
mettere le cose a posto » ed evitare 
che si continui a speculare su inter­ 
pretazioni arbitrarie di posizioni as­ 
sunte da nostri compagni in un pe­ 
riodo in cui, d'altra parte, non c'è 
nessurio che passa pretendere di aver 
il diritto di scagliare la prima pie­ 
tra per non aver commesso nessun 
peccato, ma per richiamare il mo­ 
do corretto in cui la nostra corrente 
ha sempre affrontato e risolto alcuni 
fondamentali problemi di tattica - 
un modo che è lontano, nello stesso 
tempo, dall'astrattismo antidialettico 
delle sinistre « infantili » e dall'eclet­ 
tismo prevaricatore di sinistre trop­ 
po presto... invecchiate. Oggi so­ 
prattutto che, in vaste aree del pia­ 
neta, le lotte di emancipazione na­ 
zionale hanno chiuso il loro ciclo, 
ma la giovane classe proletaria ha 
di fronte a sé il difficile doppio pro­ 
blema di puntare diritto verso il 
traguardo della rivoluzione unicamen­ 
te proletaria (e puè farlo solo contro 
la borghesia democratica con la qua­ 
le ha per un certo tempo combattu­ 
ta fianco a fiance, e contro le sue i­ 
stituzioni) e, insieme, di accollarsi la 
storica missione di portare lino in 
fonda, specialmente in campo agra­ 
rio, una trasformazione capitalistica 
rimasta « imperfetta » mai rinuncian­ 
do al primo obiettivo, anzi subordi­ 
nando a questo ogni altro compito 
transitorio, mentre d'altra parte as­ 
sumono peso e portata scottanti le 
rivendicazioni non soltanto econo­ 
miche concernenti le sue condizioni 
di vita e di latta, soprattutto oggi è 
vitale riprendere il fila conduttore 
di una battaglia in cui le questioni 
di tattica non sono mai state scisse 
dalle questioni di principio, e le 

questioni di principio sono sempre 
state considerate inseparabil] da u­ 
na loro puntuale applicazione tat­ 
tica. 

ln quelle stesso 1931 in cui « Pro­ 
meteo » pubblicava l'articolo appena 
citato di Gatto Mammone, Trotsky 
ebbe a scrivere (7) che nulla poteva­ 
no avere in comune i bolscevichi 
-leninistl con il « settarismo dottri­ 
nario » e « l'infantilismo di ultra-si­ 
nistra » dei nostri compagni, e che 
« entrare nella rivoluzione spagno­ 
la o in quella italiana con il pro­ 
gramma di Prometeo è la stesso che 
lanciarsi a nuoto con le mani le­ 
gate dietro la schiena: il nuotato­ 
re rischia seriamente di affogare ». 
Con molto maggior ragione i no­ 

stri compagni avrebbero potuto ri­ 
spondere che il « gran nuotatore » 
lanciatosi senza nessun vincolo nella 
corrente insidiosa delle « parole di 
ordine democratiche », convinto del 
« ruolo estremamente importante » 
che esse avrebbero avuto « nella 
caduta del regime di dittatura fa­ 
scista in Italia » (e certo che lo eb­ 
bero, ma in senso opposto a quelle 
da lui previsto!), rischiava seriamen­ 
te di approdare là <love sono effetti­ 
vamente approdati gli « allievi-epigo­ 
ni » durante e dopo la Resistenza - 
cioè nelle braccia della democrazia 
senza aggettivi. La storia ha dimo­ 
strato, per il suo movimento, che co­ 
sl doveva essere. 

(7) Nota a La rivoluzione spagno­ 
la e i pericoli che la minacciano, 
ed. it. cit., p. 238, capitolo « Il creti­ 
nismo parlamentare dei riformisti e 
il cretinismo antiparlamentare degli 
anarchici ». 

far fronte alle dure esigenze della guerra civile interna e della 
guerra rivoluzionaria internazionale. 

I comunisti, che si rifiutano d'inchinarsi di fronte a qualunque 
principio democratico e di rispettare qualunque formalismo liberale 
nella latta contra l'avversario capitalistico, non possono non avere 
lo stesso atteggiamento nei confronti della dittatura proletaria. Que­ 
sta, infatti, non deriva la propria forza da alcun feticismo costitu­ 
zionale, da alcuna forma organizzativa o da consultazioni popolari; 
la deriva dalla possibilità di dare il massimo d'efficacia alle energie 
rivoluzionarie del proletariato, che la vittoria sul nemico ha per la 
prima volta completamente liberata. E ciè è possibile solo grazie alla 
direzione unica e indivisa del partito comunista. 

Armato di un programma sicuro sul piano teorico e di una deci­ 
sione incrollabile, istruito da una lunga esperienza rivoluzionaria, 
dotato di una ferma disciplina interna e di una centralizzazione as­ 
soluta, il partito comunista che abbia saputo conquistare la guida 
effettiva della lotta rivoluzionaria del proletariato attraverso le 
grandi battaglie che hanno preceduto la presa del potere puè con­ 
ferire al proletariato una completa unità di scopo, di volontà e d' 
azione, ed è di conseguenza l'organo indispensabile della lotta ri­ 
voluzionaria. 

Poiché spingono al grado estremo la latta di classe, l'insurre­ 
zione e la dittatura esigono più che mai il coordinamento di im­ 
mense forze operaie e la loro concentrazione, con la massima ra­ 
pidità ed efficacia, nel punto critico e nel momento decisivo. Ma 
ciè è realizzabile solo grazie all'unificazione e centralizzazione di 
tali forze in un solo esercito proletario, esso stesso dotato di uno 
stato maggiore unico e incontrastato: cioè della direzione esclusi­ 
va del partito. 

La dittatura del proletariato è quindi, necessariamente, la ditta­ 
tura del solo partita comunista. 

Estratti dal « Manifesto del partita comunista internazionale 
DALLA CRIS! DELLA SOCIETA' BORGHESE 
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LETTERA DALLA FRANCIA 

Disoccupazione e licenziamenti 
Il primo ministro degli anni 

'75, Jacques Chirac, amava pro­ 
clamare che la Francia godeva 
di un sistema « unico al mondo » 
di indennità disoccupazione: il 
90% del salario versato per un 
anno agli operai licenziati per 
motivi economici. In realtà, que­ 
sto sistema riguardava già meno 
di 100.000 lavoratori licenziati. E, 
da! 1979, il 90% è stato soppresso 
proprio quando sarebbe stato più 
necessario, poco prima dei licen­ 
ziamenti in massa (più di 40.000 
operai) nella siderurgia. La CFDT, 
che aveva demagogicamente sa­ 
lutato corne più egualitario il 
nuovo sistema di indennizzo, un 
anno dopo doveva riconoscere 
che questo indennizzo degressi­ 
vo ( da! 65 al 40% del salario) non 
rispondeva affatto alle esigenze 
dei Iavoratori. 
Pur tentando di ridurne le spe­ 

se, il padronato confessa oggi 
che licenziare « è il migliore in­ 
vestimento possibile... Anche se 
ci costa un anno di salario, è 
ancora redditizio » (L'Expansion, 
6/6/80). E non esita ad offrire 
premi di 50.000 (nella siderurgia 
nel '79) o di 43.000 franchi (Re­ 
nault-Sandouville) per tentare i 
lavoratori e spingerli ad andar­ 
sene « in dolcezza », dividere i lo­ 
ro tentativi di resistenza, o di­ 
pingere corne « scelta individua­ 
le » un « alleggerimento » collet­ 
tivo dell'azienda necessario per 
il mantenimento dei profitti. La 
legge 27/12/1980 ha creato allo 
stesso scopo un altro miraggio: 
sei mesi di salario versati ai Ii­ 
cenziati « economici » per permet­ 
tere Joro di crearsi una piccola 
impresa: è cosi che CGT e PC 
hanno fatto pressione sugli ope­ 
rai licenziati di Manufrance per 
spingerli a ricostruire la « loro » 
azienda sotto forma di coopera­ 
tiva, investendovi tutte le loro 
indennità di licenziamento. Uno 
studio fatto nell'80 mostrava che 
numerosi operai della siderurgia, 
dopa qualche disinganno nell'il­ 
lusoria avventura della piccola 
impresa, tornavano a lavorare 
nella ditta che li aveva gettati 
sui lastrico, corne ... precari, con 
un salario amputato di un terzo 
o della metà! 
Oggi, quindi, non esiste in Fran­ 

cia un sistema identico alla «cas­ 
sa integrazione». Ma, oltre ai 
premi eccezionali, il padronato 
dispone di tutta una gamma di 
ammortizzatori che gli permetto­ 
no di dividere gli operai di fron­ 
te ai Iicenziamenti e di frantu­ 
marne la resistenza. Prima di 
tutto, il prepensionamento: pa­ 
dronato e sindacati hanno rin­ 
novato nel febbraio scorso un 
accordo concluso nella sua for­ 
ma originaria nel '68, senza che 
le centrali sindacali abbiano in­ 
gaggiato in materia la più pic­ 
cola lotta. L'operaio in età di 55 
anni puo cosi essere messo in 
prepensionamento con il 70% del 
salario. L'industria autornobilisti­ 
ca ha preso al volo l'occasione 

per ringiovanire un personale di­ 
venuto troppo costoso e inadat­ 
to aile nuove tecniche: da 9 a 
10.000 licenziamenti mascherati 
sono cosi previsti da Renault, 
Talbot e Peugeot. 
Secondo modo di adattamento 

dei Iavoratori aile esigenze del 
capitale: la disoccupazione par­ 
ziale (riduzione dell'orario o del 
numero delle giornate lavorative, 
vacanze obbligatorie compensate 
da un'indennità finanziata princi­ 
palmente dalla Stato). I cantieri 
navali, l'industria tessile, Ford, 
Peugeot e Citroën hanno fatto 
regolarmente ricorso a questa 
manovra. Dai 1979 al 1980, il nu­ 
mero di operai colpiti da disoc­ 
cupazione parziale e quello delle 
giornate di salario perdute sono 
raddoppiati. 

11 Iavoro a tempo parziale o 
ad interim è un altro fattore di 
elasticità che la borghesia pre­ 
senta soprattutto aile Iavoratrici 
corne soluzione armoniosa di tut­ 
te le loro aspirazioni, e che in 
realtà impone Ioro in regioni 
fortemente colpite dalla crisi, co­ 
rne !'Ovest: non è raro che si 
ponga alle maestranze l'alterna­ 
tiva: o tempo parziale per le 
donne, o Iicenziamento per ma­ 
schi e femmine insieme! 
Quanto ai Iicenziamenti defini­ 

tivi, la borghesia conserva un 
certo numero di « addolcimenti » 
immediati che riguardano solo u­ 
na parte dei Iavoratori colpiti, 
e a prezzo di una trafila buro­ 
cratica asfissiante: premi pro­ 
porzionali secondo l'anzianità 
nell'azienda, promesse di riclas­ 
sificazione, « corsi di formazione 
professionale » con mantenimen­ 
to totale o parziale del salario ... 
Ma calcoli eseguiti nel '77 (in se­ 
guito, la situazione si è probabil­ 
mente aggravata) mostravano che 
su 100 operai licenziati il 50% 
circa ritrovava un posto a condi­ 
zioni meno vantaggiose, il 25% a 
condizioni identiche, il 25% a con­ 
dizioni migliori. Attraverso i ca­ 
si particolari si realizza quindi 
una delle leggi generali del capi­ 
talismo: far pressione sui salari 
mediante l'esercito di riserva. Gli 
altri vanno appunto ad ingrossa­ 
re un esercito di riserva che le 
cifre ufficiali valutano a 1.800.000 
disoccupati, ma che senza dub­ 
bio raggiunge i 2 milioni. 
Tutto questo arsenale di divi­ 

sioni, con moltiplicazione delle 
categorie e dei « casi particola­ 
ri », è rafforzato dall'atteggiamen­ 
to delle centrali sindacali, che 
hanno accettato e ormai invocano 
addirittura il Iicenziamento prio­ 
ritario dei lavoratori stranieri: 
ieri nella cantieristica e nella si­ 
derurgia, oggi nell'industria au­ 
tomobilistica .(Renault-Sandouvil­ 
le, S.V.E. - Marchal nella banlieue 
parigina). 
Ciononostante, le lotte contra i 

Iicenziamenti hanno costituito 
dagli inizi della crisi uno dei poli 
viventi della lotta di classe in 
Francia. Lo sciopero con occupa- 

zione della Lip di Besançon nel 
'73, malgrado tutte le illusioni 
autogestionarie che gli sono fio­ 
rite intorno, ha fatto abbastanza 
paura alla borghesia per indurla 
a concedere il famoso 90%. Al- 

. tre occupazioni di fabbriche, nel­ 
le industrie tipografica, della con­ 
fezione e tessile, sono durate me­ 
si ed anni. Ne! corso di queste 
lotte, sulla scia di Lip, gruppi di 
lavoratori hanno tentato più o 
meno coscientemente di superare 
i Iimiti della fabbrica occupata, 
per tessere legami con aitre a­ 
ziende minacciate e con gli ope­ 
rai attivi, provocando l'inquietu­ 
dine e !'ira dei sindacati colla­ 
borazionisti, e perfino l'espulsio­ 
ne di intere sezioni sindacali, co­ 
rne quella dell'lmro a Rouen, 
che aveva promosso una specie 
di coordinamento nazionale dei Ii­ 
cenziati al disopra delle barriere 
sindacali. Ne! corso di questi e­ 
pisodi, piccoli nuclei, anche in­ 
formali, di operai combattivi so­ 
no venuti in luce: li si vede riap­ 
parire in altri movimenti, in cui 
apportano, in mancanza di lezio­ 
ni politiche chiare, un certo sen­ 
so della resistenza e dell'organiz­ 
zazione. 
E' appunto perciè che l'oppor­ 

tunismo ha speso tante energie 
nel deviare le lotte che non po­ 
teva impedire, nel chiuderle sui 
terreno della difesa della marca, 
del .prodotto, dell'azienda, cioè 
accettando la logica e le priorità 
del capitalismo, corne la CGT che 
esorta i minatori delle Cevenne, 
in sciopero con occupazione, ad 
impedire l'importazione di carbo­ 
ne sovietico. Tirando le lezioni 
dr Lip, CGT e CFDT hanno per­ 
fezionato l'arte di trasformare le 
occupazioni di fabbriche in pri­ 
gioni per gli operai, chiusi corne 
a Manufrance · sotto il duplice 
controllo dei bonzi sindacali e 
dei rnuniclpi di sinistra, di sosti­ 
tuire alla vita di classe il fra­ 
stuono pubblicitario, senza lega­ 
mi reali con i lavoratori delle ai­ 
tre imprese. Le azioni spettaco­ 
lari condotte dalla CGT nella 
stampa (contro i Iicenziamenti al 
Parisien Libéré) erano completa­ 
mente orientate verso la difesa 
esclusiva di una categoria man­ 
tenuta a colpi di sovvenzioni sin­ 
dacali, per cui appariva alle aitre 
corne una privilegiata: possono 
mai far avanzare di un passa la 
Iotta di classe, simili iniziative? 
Contro la rassegnazione, e con­ 

tro questo nefasto sviamento del­ 
l'energia operaia a profitto della 
guerra fra aziende borghesi o fra 
capitalismi nazionali, noi mo­ 
striamo dovunque è possibile l'e­ 
sigenza della lotta per la difesa 
degli interessi operai. Essa puè 
realizzarsi in forme molteplici. 
Il criterio fondamentale comune 
è, per noi, che le rivendicazioni 
e la lotta per imporle contribui­ 
scano alla difesa indipendente e 
all'unificazione della classe sfrut­ 
tata . 
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Lotte operaie ·e repressione 
neH' area veneziana 

In questi ultimi mes] la situazione 
economica e sociale nell'area vene­ 
ziana si è aggravata in conseguenza 
dello stato di crisi di numerose gran­ 
di aziende (Montedison, Montefibre, 
Breda, ltalsider, Metallotecnica, [un­ 
ghans), in aggiunta aile· aziende più 
piccole (corne Navicolor, Preo, Pan 
Eletric, Zennaro), generalmente igno­ 
rate dalla stampa ma che nondimeno 
si trovano in cattive acque. 

Si profila inoltre una crisi di set­ 
tori tradizionali dell'area veneziana, 
corne quelle delle vetrerie di Murano, 
mentre ad aggravare la situazione so­ 
ciale in generale contribuisce la cro­ 
nica mancanza di alloggi in terra­ 
ferma e la tendenza all'espulsione dei 
veneziani dalla loro città, con tra­ 
sformazione delle loro case in red­ 
ditizie abitazioni turistiche, secon­ 
de case, ecc. Si è cosi sviluppato 
un movimento intorno alla questione 
della casa, con lotte che durano da 
due anni e che recentemente han­ 
no visto l'intervento repressivo all'o­ 
pera. 
Nelle fabbriche gli anni scorsi so­ 

no stati un periodo particolarmente 
tranquille. In cinque anni si sono 
persi circa 5mila posti di lavoro 
senza grossi traumi, in forza non 
solo del blocco del « turn-over », ma 
anche della Iiquidazione di piccole 
imprese e di autolicenziamenti avve­ 
nuti dopo la cassa integrazione, con 
possibilità di reimpiego. La stessa 
cassa integrazione veniva accolta dai 
lavoratori corne una possibilità di 
secondo lavoro e senza grandi pre­ 
occupazioni per un rientro in fab­ 
brica (corne è avvenuto alla Breda). 
Nel corso del 1980 si sono comin­ 

ciati ad avvertire dei cambiamenti 
nell'atteggiamento dei Iavoratori: mi­ 
nor fiducie nei dirigenti sindacali, 
perplessità sulle prospettive future, 
minor partecipazione a cortei, comi­ 
zi ed assemblee, consensi verso chi 
interveniva per criticare l'indirizzo 
dei sindacati. In effetti, la situazio­ 
ne stava mutando: la crisi si ap­ 
profondiva e mostrava chiaramente 
il suo legame con tutta la situazione 
internazionale; i ricorsi alla cassa 
integrazione si generalizzavano e il 
rientro appariva più problematico, si 
moltiplicavano le minacce di licen­ 
ziamento, si accentuava la disparità 
fra « grandi » questioni politiche, a­ 
vanzate dai sindacati corne conte­ 
nuto de\\e lotte, e « piccole >> que­ 
stioni del lavoro, del salarie, della vi­ 
ta operaia; la polizia era sempre più 
spesso presente e armata di tutto 
punto. 
Si profila cosï una tendenza alla 

tadicalizzazione della lotta operaia, 
soprattutto in episodi che coinvolgo­ 
no gruppi ancora ristretti di lavo­ 
ratori. Questa tendenza si è rnani­ 
festata in modo evidente alla Navi­ 
color e alla Metallotecnica e, encor 
piü, nella lotte dei lavoratori dell' 
ACTV (l'azienda dei trasporti marit­ 
timi di Venezia). 
A spostare il contrasto sui piano 

della forza è la stessa intransigenza 
padronale, che si fonda su due ele­ 
menti: anzitutto il margine più ri­ 
dotto per manovre distensive e con­ 
cessioni ai lavoratori, data la situa­ 
zione economica; in secondo Iuogo 

la disponibilità dei sindacati colla­ 
borazionisti che, in coerenza con le 
Ioro posizioni politiche fondamentali, 
rispondono alla situazione di crisi 
chiedendo piani produttivi, investi­ 
menti, la « nuova organizzazione del 
lavoro », ecc., tutte cose che non 
impediscono il peggioramento della 
situazione reale dei lavoratori. Tutt' 
altro. 
Non pochi operai delle grandi fab­ 

briche, in questa situazione, ricor­ 
dano con una certa nostalgie la 
« lotte dura » che la stessa CG IL 
promuoveva in passato; l'occupazio­ 
ne della ferrovia da parte dei lavo­ 
ratori della Breda, recentemente, ha 
visto una massiccia partecipazione 
proprio per il recupero del vecchio 
atteggiamento, senza che ai lavoratori 
fosse chiaro corne gli obiettivi non 
fossero classisti. 

La latta dell'ACTV assume un 
particolare significato, perchè è un 
episodio spontaneo dei lavoratori, 
in cui essi hanno scelto il terreno 
della scontro e della scarsa conside­ 
razione delle « responsabili » predi­ 
che di tutti i collaboratori sociali. 
Nonostante il loro tentativo demago­ 
gico, le organizzazioni sindacali non 
sono riuscite a mettersi a capo del 
movimento. 

Si è allora scatenata tutta la gam­ 
ma della repressione. Anzitutto i 
« mass media »: non solo il « Gaz­ 
zettino », il cui livore antioperaio è 
nota, ma anche « l'Unità », il TG3, 
ecc. hanno operato un continuo lin­ 
ciaggio della lotte, ampliando a di­ 
smisura le notizie sui disagi provo­ 
cati, sui drammi delle famiglie delle 
isole, cercando di creare un vasto 
risentimento nella popolazione. 1 par­ 
titi - soprattutto PCI e PSI, che 
fanno parte della giunta comunale 
e che, con la direzione aziendale, 
sono la diretta controparte - han­ 
no mobilitato i propri militanti nel­ 
le fabbriche per calunniare la lotte, 
mettendo in evidenza che si tratta 
di categorie privilegiate, corporative; 
alcuni CdF sono arrivati a diramare 
comunicati di condanna della lotte. 
Dall'altro lato i carabinieri inter­ 

venivano agli scali dei vaporetti per 
mantenere « l'ordine », ma in realtà 
creando cordoni che rendevano an­ 
cora più lente le operazioni d'im­ 
barco nei periodi in cui il servizio 
era regolare, mentre non mancava 
chi sobil\ava i presenti contro i ma­ 
rinai. Alcune consegne delle lettere 
di precettazione sono avvenute in 
piena notte con forte dispiegamento 
di polizia e carabinieri; anche Io 
sgombero del comune occupato è 
avvenuto con ingenti forze di poli­ 
zia e con le solite intimidazioni. 
Queste enormi pressioni hanno 

provocato la sospensione dello scio­ 
pero a oltranza durato cinque gior­ 
ni e la sua trasformazione in « non 
collaborazione », ossia lavoro con 
strette applicazione del regolamento. 

* * * Tutto questo mostra corne una lot- 
te, se rimane isolata, si trovi di fron­ 
te uno schieramento impari e rischi 
di morire di asfissia e senza suffi­ 
ciente comprensione da parte degli 
altri lavoratori. 

Ostacoli e difficile avvio 
•i colagamanti oparai 
(Corrispondenza da Firenze) 
Con una consistente partecipazio­ 

ne, soprattutto di giovani proletari, 
si è svolta a Firenze il 14 aprile 
un'assemblea intesa, corne dice il 
manifesto di convocazione, a « pre­ 
parare una risposta efficace e orga­ 
nizzarci sulla base dei nostri inte­ 
ressi di classe contro il peggioramen­ 
to delle conâizioni del proletariato, 
contro l'autoregolamentazione-regola­ 
mentazione deilo sciopero », promos­ 
sa dai Coordinamenti cittadini: del­ 
la Scuola, delle Ferrovie, dell'Ospe­ 
dale e dal Cornitato proletario casa. 
L'iniziativa, che ha avuto un cer­ 

to spazio anche sulla stampa loca­ 
le, è il risultato di un lavoro di coor­ 
dinamento da tempo in atto tra nu­ 
clei organizzati di lavoratori forma­ 
tisi ne! pubblico impiego, che in pre­ 
cedenza si era tradotto nella diffu­ 
sione di un volantone sul terremoto 
e di un altro intervento comune sulla 
lotta dei disoccupati napoletani. 
Ora (citiamo il manifesto di con­ 

vocazione) partendo dalle « misure 
che necessariamente l'economia del 
capitale, il suo Stato, i suoi partiti, 
il suo governo prendono per cerca­ 
te di recuperare il profltto eroso 
dalla crisi », misure fatte proprie nel­ 
la sostanza da un « sindacato che so­ 
stiene le compatibilità di questa e­ 
conomia [ondata sullo sf ruttamen­ 
to », questo embrione organizzativo 
cerca di porsi come punto di cata­ 
lizzazione per elementi e nuclei di 
lavoratori anche di altri settori. 
La sala era pressochë piena e gli 

interventi seguiti con notevole in­ 
teresse, soprattutto quando vi si e­ 
sponevano le difficoltà che le avan­ 
guardie di lotte incontrano quotidia­ 
namente nell'opera di riorganizza­ 
zione operaia, che spesso si limita 
alla critica delle posizioni dei sin­ 
dacati a causa degli ostacoli che 
ancora ci si trova dinanzi per or­ 
ganizzare reti di collegamento sui 
posti di lavoro. 

L'ostacolo maggiore che i nascenti 
movimenti classisti incontrano è pro­ 
prio la difficoltà di definire con chia­ 
rezza un lavoro in quel senso, una 
prospettiva di azione realmente ac­ 
cettabile da tutti i Iavoratori che si 
rendono conto della necessità di un' 
organizzazione svincolata dalla po­ 
litica dei sindacati. Per far ciè non 
si puè far affidamento sui processo 
spontaneo, ma su un lavoro ben 
orientato che si conquisti, a poco a 
poco, la fiducie di settori sempre 
più ampi della classe Iavoratrice., 
Questa focalizzazione precisa, per­ 

metterà di affrontare poi realmente 
anche i problemi che si situano su 
un piano superiore, corne è neces­ 
sario. 
Solo addentrandosi nelle lotte con 

chiarezza e con una visione più am­ 
pia si potranno superare quelle teo­ 
rizzazioni che restringono, anziché 
potenziare, il lavoro di riorganizza­ 
zione classista, i « miti » delle for­ 
me e la impazienza di chi confonde 
la propria coscienza con la coscien­ 
za delle condizioni esistenti. 

La separazione delle lotte è una 
grande arma in mano alla borghesia 
e permette la repressione, l'isolamen­ 
to degli elementi di avanguardia 
dall'insieme dei lavoratori. Certamen­ 
te, la scarsa tendenza all 'unificazio­ 
ne delle lotte è un dato obiettivo, 
che scaturisce da tutto il corso pre­ 
cedente del movimento sindacale, 
dominato dai partiti e dal sindacati 
collaborazionisti, ma vi è anche la 
difficoltà comprensibile, in questo 
momento, per i lavoratori, di vedere 
aitre l'interesse particolare e com­ 
prendere corne l'unificazione delle 
lotte sia l'unico modo per accresce­ 
re il proprio peso. Vi sono stati 
scioperi con le stesse forme di lotta 
avvenuti un giorno in una e il gior­ 
no dopa in un'altra fabbrica. Si for­ 
mano persino assurde contrapposi­ 
zioni fra categoria e categoria, in 
forza del diverso peso dei sindacati 
e delle singole tradizioni di movi­ 
mento. 

D'aitre parte esistono piccolissimi 
organismi indipendenti dai sindacati, 
che non comprendono precisamen­ 
te questo fondamentale aspetto della 
questione e non svolgono un lavoro 
sistematico d'informazione, mentre 
stentano anche a Iavorare con suffi­ 
ciente continuità e correttezza intor­ 
no a determinate questioni, quali i 
licenziamenti, la cassa integrazione, 
ecc. 
Nella situazione attuale, in cui non 

sono ancora larghe masse a muover­ 
si e in cui mancano i collegamenti 
fra i gruppi in lotte, la repressione 
trova un terreno favorevole per col­ 
pire chi si assume un ruolo dirigen­ 
te ed organizzativo delle lotte. 
Particolarmente nelle grandi fab­ 

briche questo problema si sente, 
perchè il riconoscimento da parte 
dei Iavoratori del ruolo di collabo­ 
razione dei sindacati non si tramuta 
immediatamente in una spinta orga­ 
nizzata indipendente corne ha di­ 
mostrato in particolare il caso delle 
1200 tessere sindacali stracciate al 
Petrolchimico ne! corso della ver­ 
tenza aziendale, per non dire dell' 
arresto della mobilitazione alla FIAT. 
Ciè mette in primo piano il ruolo 
di tutti quegli elementi che ricono­ 
scono l'importanza fondamentale del 
contributo organizzativo di queste 
proteste e delle lotte ancora mino­ 
ritarie che necessariamente le accom­ 
pagnano. Ma questo non puè essere 
fatto senza rendersi conto, nello 
stesso tempo, che il nemico non sta 
a guardare. 
Un casa tipico, a questo proposito, 

è quanta si è verificato alla Navico­ 
lor, dove per il ritiro di 18 licen­ 
ziamenti si è sviluppata una stre­ 
nua lotte che la FIOM non ha po­ 
tuto rinnegare. Anzi, essa ha dovu­ 
to assumersi la paternità, agli oc­ 
chi dei Iavoratori, dei metodi « du­ 
ri » adottati, corne i blocchi stradali. 
Nello stesso tempo, perè ha lasciato 
libero spazio alle descrizioni dei 
giornali in queste azioni erano pre­ 
sentate corne iniziative spontanee e, 
comunque, non sotto la tutela sin­ 
dacale. Ecco il clima migliore per 
l'intervento repressivo. Non per nul­ 
la sono seguiti mandati di compari­ 
zione per alcuni lavoratori. 
In questo modo, repressione diret­ 

ta e collaborazionismo sindacale si 
danno la mana, perchè entrambi ten­ 
dono a dimostrare che la lotte deci­ 
sa non ha via di sbocco e, in più, 
il sindacato attua cosl un'opera di 
recupero delle pecore smarrite mi­ 
nacciate, che fin dall'inizio non a­ 
veva apertamente sconfessato. Se 
questa manovra passa fino in fondo 
consegue la dispersione e lo scorag­ 
giamento anche delle poche forze 
in grado di combattere. 
Proprio questa manovra - chia­ 

ramente preventiva - deve essere 
sventata corne presupposto per la 
continuità del movimento. La rispo­ 
sta peggiore sarebbe di rinunciare 
alla lotta in attesa di momenti pro­ 
pizi: il vero problema è di intrapren­ 
dere i passi con la più precisa co­ 
noscenza del terreno ne! quale si 
opera. In altri termini, ci si deve 
attrezzare materialmente per resiste­ 
re a questo tipo di attacco. Il mo­ 
vimento di classe deve sapersi orga­ 
nizzare, difendere su questo piano 
fin dall'inizio, sia perchè i colpi su­ 
blti non provochino lo scoraggiamen­ 
to, sia perchè lo stesso risultato non 
sia ottenuto con la rinuncia alla lot­ 
te. Ogni azione, quindi, deve essere 
esaminata anche da! punto di vista 
delle necessità di proseguirla in con­ 
dizioni più difficili e lasciando un mi­ 
nimo di riserva per riorganizzarla e, 
possibilmente, ampliarla. Ogni ini­ 
ziativa deve essere presentata, pro­ 
pagandata al maggior numero di la­ 
voratori. E' chiaro infine che la rea 
le solidarietà con i colpiti è possibi­ 
le solo se prima è stato fatto un 
ampio Iavoro che possa aver raccolto 
se non l'adesione, almeno la sim­ 
patia e la comprensione dei restanti 
Iavoratori, in forza degli obiettivi e 
dei metodi propugnati. In questo 
modo anche una campagne di solida­ 
rietà successive potrà uscire dalle 
secche della difesa « politica » di o­ 
gni singola organizzazione, per rien­ 
trare invece nella naturale difesa 
proletaria di tutti i cornpagni di 
classe colpiti, 

CRONACA Dl UN'ASSEMBLEA 

ALLA PIAGGIO Dl PONTEDERA 
Anche la Piaggio di Pontedera, u­ 

na fabbrica che « tira », conosce la 
ristrutturazione, in atto per rendere 
i prodotti competitivi sui mercato: 
mobilità indiscriminata, riduzione 
dei ternpi, aumento dei ritmi, rnag­ 
giori carichi di Iavoro, lotte all'as­ 
senteismo e, infine, se non nell'irn­ 
mediato, previsione di licenziamenti 
corne risultato della modernizzazio­ 
ne degli impianti. 
Poiché questo processo avviene 

con l'esplicito avallo del sindacato 
e, al massimo, nei casi di provvedi­ 
menti più duri per gli operai, con 
una protesta puramente verbale, si 
è verificato anche qui il cosiddetto 
scollamento dei lavoratori da! sin­ 
dacato. Si è formato un clima teso 
che esplode di tanto in tanto, talvol­ 
ta per motivi apparentemente irri­ 
sori. 
Recentemente un'assemblea di di­ 

scussione dei problemi interni è sta­ 
ta il fedele specchio della situazio­ 
ne. Yi ha preso subito la parola un 
verniciatore per denunciare il corn­ 
portamento del sindacato, che non 
aveva mai accolto la loro richiesta 
d'inserire nelle piattaforme che gli 
spruzzatori a smalto non superassero 
i sette anni di Iavoro in tale mansione 
e fossero spostati in altri settori della 
produzione meno nocivi. lnfatti moiti 
di loro muoiono e altri devono su­ 
bire la tracheotomia a causa del la­ 
voro asfissiante sotto la cappa di 
verniciatura. ln segno di protesta. 
aggiungeva il verniciatore, il reparte 
non avrebbe preso parte all'assern­ 
blea (con grave sdegno del bonzo 
che ha bollato un simile atteggiamen­ 
to corne « qualunquista », « corpora­ 
tivo », noncurante, dei grandi pro­ 
blemi). Da notare che è solo in quel­ 
la occasione che gli altri lavoratori 
hanno potuto conoscere la questione. 

Il lavoro dello spruzzatore a smal­ 
to è difficile, richiede specializzazione 
e diventa ancora più difficile al ritmo 
pazzesco imposto (attualmente 45 se­ 
condi per verniciare una «Vespa»). 
La formazione di un verniciatore è 
lunga e improduttiva e durante l'ap­ 
prendistato non di rado sono rnag­ 
giori i danni che non il lavoro ben 
fatto, L'azienda, dunque, preferisce 
che un verniciatore formato Javari 
sotto la cappa fino alla pensione (se 
ci arriva!). Il sindacato - bontà 
sua - ha riconosciuto la giustezza 
di una tale rivendicazione, ma ha 

· fatto presente che porla, nella at­ 
tuale situazione di concorrenza in­ 
ternazionale, è una pura utopia! ln 
effetti non si è mai occupato della 
questione, neppure per salvarsi la 
faccia, visto che essa era ben tenuta 
isolata nell'ambito del reparte ver­ 
niciatura. 

. Il clima pacifico nell'assemblea s' 
era ormai rotto ed è stata la volta 
delle operaie, intervenute per pro­ 
testare contro la nocività e la mo­ 
bilità indiscriminata, sottolineando 
corne i continui spostamenti pesino 
maggiormente su di loro e determi­ 
nino anche veri traumi, parola che il 
sindacalista ha pronunciato con de­ 
risione, fra le risate dei suoi consi­ 
mili e commentando: « Le donne 
che hanno lottato per l'uguaglianza 
dei diritti dovrebbero sentirsi umi­ 
Iiate ne! ricevere un trattamento di­ 
verso dagli uomini » ! 
Secondo il consumato mestiere, il 

tribuno di turno si è poi lanciato 
contra la decisione aziendale di li­ 
cenziare un'operaia che in un anno 
ha passato più di due terzi a casa 

LA REPRESSIONE 
PRENDE Dl MIRA 

TUTTI GLI ELEMENTI 
COMBATTIVI 

Dai « Comitato Operaio Rivoluzio­ 
nario per la rinascita della IV Inter­ 
nazionale », riceviamo un cornunica­ 
to circa l'arresto di due suoi mili­ 
tanti - Moreno e Silvia -, in se­ 
guito all'irruzione dei carabinieri al­ 
la mensa universitaria di Roma, dove 
si svolgeva un'assemblea degli stu­ 
denti e dei lavoratori della mensa 
stessa. 
La motivazione dell'arresto dei due 

militanti trotskisti è costituita dal ri­ 
trovamento nella borsa della compa­ 
gne di alcune chiavi appartenenti ai­ 
l 'Opera universitaria, dopo che essa 
era stata abbandonata ne! corso della 
carica dei carabinieri e passata at­ 
traverso le manl della direzione del­ 
la mensa e dei carabinieri stessi. 

· Che l'azione repressiva si inserisca 
nell'ampio disegno di stroncamento 
di ogni manifestazione di disaccordo 
dall'unità fra borghesi e partiti « o­ 
perai » è evidente, e merita per que­ 
sto di essere segnalata anche se non 
condividiamo le illusioni che caratte­ 
rizzano il movimento trotskista sui­ 
la possibilità di mobilitazione di «tut­ 
ti i partiti e le organizzazioni del 
movimento operaio ». 
La nostra solidarietà con tutte le 

vittime della repressione parte in 
primo luogo dalla divulgazione di 
queste notizie nella prospettiva di 
preparare una struttura di soccorso 
realmente aperta. · 

per una malattia che avrebbe ri­ 
chiesto un'assenza anche maggiore, 
a dette del sindacalista. Grande sde­ 
gno contro l'atteggiamento « provo­ 
catorio » dell'azienda e ... nessuna in­ 
dicazione di lotte. 
Oueste assemblee e la situazione 

d'isolamento dei Iavoratori spiegano 
esaurientemente perchè essi si sen­ 
tano impotenti e non osino neppure 
presentare i loro problemi: i ver­ 
niciatori temevano di non venire ap­ 
poggiati dagli altri lavoratori, che e­ 
rano all'oscuro della loro situazione. 
Non pesa qui soltanto )'opera con­ 
tinua di intimidazione verso chi si 
« muove » e diventa reo di « qua­ 
lunquismo », egoismo, « terrorismo >>, 
ma anche l'isolamento, il silenzio la 
disinformazione, la tremenda divi­ 
sione nella classe operaia. Solo quan­ 
do la situazione diventa insopporta­ 
bile i lavoratori vedono che hanno 
gli stessi problemi. Se in verniciatu­ 
ra si respira vernice, al collaudo si 
respira ossido di carbonio e piombo 
tetraetile, in fonderie arsenico, ecc. 
Per evitare che questa consapevo­ 

lezza si facesse strada durante l'as­ 
semblea il sindacato ha utilizzato il 
pretesto del momento per dirottare l' 
attenzione: il processo di Catanzaro, 
intonando declamazioni antifasciste, 
richiarnandos] alle · glorie della resi­ 
stenza, proponendo infine uno scio­ 
pero contra la sentenza di Catanza­ 
ro. La manovra era tanto scoperta, 
da essere subito bocciata con indi­ 
gnazione. Tuttavia, lo scopo era rag­ 
giunto: il centro dell'attenzione non 
erano più le condizioni di lavoro in 
fabbrica. 
E' in questo clima che si è giunti 

allo sciopero spontaneo dei vernicia­ 
tori della « 3R », mistificato dai ma­ 
nutengoli della stampa. 

La proposta della costruzione del­ 
la nuova officina, destinata al mon­ 
taggio dell'« Ape » era stata a suo 
tempo presentata dal sindacato corne 
rivendicazione di base delle piatta­ 
forme (investimenti produttivi!) e 
l'inizio dei lavori osannato corne la 
più grande vittoria che i lavoratori 
avessero ottenuto alla Piaggio, « poi­ 
ché avevano costretto il padrone a 
investir... miliardi ». 
La « 3R » è un'officina all'avan­ 

guardia, con aspetto fantascientifico, 
dotata dei più sofisticati sistemi di 
automazione, anche se la robotizza­ 
zione delle linee non è totale, pre­ 
sumibilmente per operare all'occor­ 
renza una rapida riconversione verso 
altri prodotti. E', comunque, priva 
dei più elementari sistemi di difesa 
dalla nocività e dagli infortuni, sal­ 
vo quelll antiquati e acquisiti da 
anni, non sufficienti ad evitare nep­ 
pure l'un per mille degli incidenti. 
E' in grado di fornire la stessa pro­ 
duzione della vecchia Officina 10 
con la metà degli operai (dove an­ 
dranno gli altri?). 
Un tale meraviglioso progresso, ap­ 

pena in moto, ha provocato l'imme­ 
diata reazione degli addetti. Prima 
il processo di lavoro funzionava co­ 
si: gli operai lavoravano mezz'ora 
in cappa di verniciatura e mezz'ora 
fuori. La catena viaggiava al ritmo 
di 15 pezzi l'ora, di cui uno grande 
e uno piccolo. Dopo aver verniciato 
il primo, rapidamente veniva ver­ 
niciato il secondo e rimanevano due 
minuti allo spruzzatore per respirare 
una vitale boccata d'aria e pulirsi la 
faccia dai depositi di vernice prima 
di ricominciare la stessa operazione. 
Certo non erano rose e fiori. Ma 

dopo il « passo avanti »? Ora alla 
« 3R » gli spruzzatori sono stati ri­ 
dotti da 14 a 8 che lavorano 45 mi­ 
nutl consecutivi (anziché mezz'ora), 
con solo un quarto d'ara di lavoro 
fuori cappa. La catena viaggia al rit­ 
mo di 18 (anziché 15) pezzi l'ora 
e tutti grandi, per cui sono spariti 
anche i due minuti di respiro. Il 
contatto con la vernice è passato in 
un turno all'incirca da 3 a 5 ore e 
mezzo, con tutto il guadagno per la 
salute che si puè immaginare: dopo· 
45 minuti consecutivi al nuovo rit­ 
mo si esce drogati, con la testa che 
gira, il braccio dolorante per non a­ 
ver mai posato la pistole, la faccia 
completarnente tinta, non avendo a­ 
vuto la possibilità di rimuovere di 
volta in volta la vernice, per non 
parlare delle malattie alla pelle che 
si accumulano. Colti dallo sconfor­ 
to, due operai si sono licenziati pri­ 
ma che vi fosse lo sciopero spon­ 
taneo. 
Il sindacato s'è trovato di fronte 

l'arduo problema di spiegare corne 
mai questa grande conquista della 
« 3R », costata intere giornate di sa­ 
lario in scioperi, noftate di picchet­ 
ti ai cancelli, si ritorca oggi contro i 
lavoratori. 
Il problema è stato risotto dicendo 

che è inammissibile (figuriamoci!) il 
comportamento dell'azienda di pre­ 
tendere di ammortizzare ne! più 
breve tempo possibile il costo degli 
impianti, « pretendendo in questo 
modo di appropriarsi di una conqui­ 
sta degli operai [tale resta dunque!], 
di un'officina che appartiene agli o­ 
perai perchè frutto delle lotte». La 
impostazione iniziale - è stato ag­ 
giunto - derivava da un error~. 
perchè il sindacato non aveva capi­ 
to corne stavano le cose, errore su­ 
perato ne! momento in cul, essendo- 

si recati sui posti di lavoro, i sin­ 
dacalisti hanno potuto verificare la 
realtà. E pensare che un'altra gran­ 
de conquista è stata il « sindacato in 
fabbrica » ! 

Dopo questa « autocritica ·» non 
poteva mancare il ricatto e la velata 
minaccia: « Siamo propensi a una 
lotta durissima ma responsabile, che 
usl ma non abusi dell'arma dello 
sciopero, perchè è proprio il cattivo 
uso dello sciopero che costringe alla 
regolamentazione ». Quindi: tutti 
uniti e compatti nello sciopero dello 
straordinario e di un'ora da attuare 
in settimana 11 Ed è solo di questo 
sciopero che la stampa ha parlato, 
Al termine dell'assemblea i ver­ 

niciatori sono stati invitati a pren­ 
dere la parola, ma nessuno di loro 
lo ha fatto. A tutti era chiaro perchè. 
Finita l'assemblea un verniciatore 

ha significativamente osservato che 
se per ora la loro lotte non è so­ 
stenuta attivamente dagli altri lavo­ 
ratori è perchè questi, rispetto a lo­ 
ro, si sentono in condizioni meno 
disagiate; ma le contraddizioni esplo­ 
deranno duramente perchè anche nel 
montaggio vi saranno peggioramenti 
tali che chi non ha visto i nuovi im­ 
pianti non puè immaginare. 
Una lezione, in ogni caso, è chia­ 

ra per tutti i lavoratori: questa fab­ 
brica assumeva, attuava i famosi « in­ 
vestimenti produttivi » (inseriti dai 
sindacati nelle piattaforme contrat­ 
tuali) mentre aitre fabbriche licen­ 
ziavano; in nome di tutto questo s' 
imponevano i sacrifici, tirare la cin­ 
ghia (rimetterci la pelle). li risul­ 
tato è che i sacrifici s'impongono O· 
ra in forma di condizioni di lavoro 
intollerabili e la classe operaia si 
trova disarmata di fronte ad un pro­ 
cesso che avviene contro di lei. 
Sorgono cosl le prime reazioni, 

ancora insufficienti ma destinate a 
diffondersi, perchè sempre più ap­ 
parirà che vittime del meccanismo 
sono tutti i lavoratori. I comunisti 
e i lavoratori di avanguardia lavora­ 
no affinché questo appaia chiaro a 
tutti e si traduca in movimento or­ 
ganizzato. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Presso il clr­ 
colo ARCI 
il glovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
11 lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano in fondo a 
destra) 
il martedi dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il lunedl e il .venerdl dalle 21 

BENEVENTO - Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
il primo e terzo giovedi del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA • Circolo Onagro,. Via 
Avesellil, 5/B 
il martedl dalle ore 21. 

BOLZANO • V.le Venezia 41/A 
il sabato dalle 18 aile 20 

BRESCIA • Piazzale della Stazlo­ 
ne ferroviaria 
strillonaggio ogni 2° sabato 
del mese dalle 15,30 elle 17. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lntemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
ri venerdl dalle 21 aile 23 
riunlone pubblica ogni 1• e 3• 
domenlca del mese aile ore 10. 

GENOVA - Facoltà di Lettere (al­ 
l'entrata), Via Balbi 4 
il mercoledi dalle 9 aile 11.30 

IVREA - in attesa di indirizzo. 
LENTINI - Via MeBSina 20 

il sabato dalle 17.30 aile 19.30 
MILANO • Clrcolo Romana, Cor- 

so Lodi 8 ., 
pressa il Ctrcolo agni lunedl 
dalle 18,30 aile 20,30. 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 
martedi dalle 18 alle 20 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co­ 
ta, mercato coperto 
strlllonagglo ognl 1° e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 aile 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16.30 elle 19 

TORINO - in attesa di indirizzo. 
TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 

store 32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro 59 
il 1° e li 3° glovedl dl ognl me­ 
se, dalle 17.30 aile 19.30. 
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